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A Sua Maestà 



UMBERTO I 



RE D'ITALIA. 




Ottemperando affli augusti intendimenti di V. M. e tenendo 
fede a una promessa recentemente fatta dinanzi al Parlamento 
dal compianto mio predecessore^ ho consentito alla pubblicazione 
della Relazione^ con la quale il Regio Delegato per V Ammini- 
strazione civile delle Reali Basiliche Palatine Pugliesi rende 
conto della gestione di queWazienda durante il quinquennio 
1892-1896, ossia dall'inizio del nuovo ordinamento fino all'anno 
ora decorso. 

Autorizzando questa pubblicazione non ho punto avuto in 
animo di riconoscere altri sindacati su quell'Amministrazione 
air infuori di quello che spetta alla M. V. e al Ministro respon- 
sabile. Quei beni, per solenni giudicati, sono patrimonio della 
Corona; e nel rendere conto della gestione di essi, intendo sol- 
tanto dimostrare come le rendite vengano rigidamente ammini- 
strate ed erogate interamente pel decoroso mantenimento delle 
Basiliche e per altri usi di civile beneficenza nella regione 
pugliese. 

Finora sul bilancio di quell'Amministrazione pesarono le 
spese non lievi occorse per lo impianto della Regia Scuola d^Arti 



e Mestieri in Bari e del Regio Istituto di beneficenza in Acqua- 
viva. — Ora però^ provveduto air ordinamento dei due Istituti 
e aie aumento del numero dei Canonici nella Basilica di San Ni- 
cola^ si potrà^ con gli avanzi delle rendite^ sovvenire ad altri 
bisogni e provvedere ad altri fini religiosi e civili^ che fossero ri- 
conosciuti meritevoli della considerazione di V. M. 

Nutro quindi fiducia che V. Af., la quale ha sempre dimo- 
strato la più viva sollecitudine per Vincr emento di quelle Reali 
Basiliche^ vorrà onorare del si40 Sovrano gradimento questa 
pubblicazione^ che attesta i buoni frutti ottenuti dalle recenti 
riforme. 

m 

Roma, 4 dicembre 1897. 

Il Guardasigilli 
E. OIANTUROO, 



RELAZIONE GENERALE 



per II qulRqaMalo 1892-1896 



A S. E. IL Signor Ministro di Grazia e Giustizia e dei Culti 



Bari, IO settembre 1897. 



Eccellenza, 



Con grato animo adempio all'incarico affidatomi di presentare 
la Relazione generale sulla gestione patrimoniale amministrativa e 
contabile di questa Regia Delegazione pel quinquennio 1892-96, per 
illustrare la divisata pubblicazione dei preventivi e consuntivi che 
vi si riferiscono. 

Già coirinvio dei bilanci e rendiconti di ogni anno, corredati 
di tutti i documenti contabili giustificativi, trasmisi altresì al Supe- 
riore Ministero, pel disposto degli articoli 10 e 16 del Regio De- 
creto 29 novembre 1891, le Relazioni annuali colle quali venne 
data ampia ragione dimostrativa dei procedimenti seguiti, dei risul- 
tati ottenuti. E Tapprovazione data ai preventivi e consuntivi di 
ogni anno, colla dichiarata e piena soddisfazione espressa dal Supe- 
riore Ministero, potrebbe essere prova sufficiente della bontà ed 
efficacia dell'indirizzo seguito e dei metodi che lo applicarono, 
come dei criteri che'lo inspirarono. 

Ma non è certo inopportuno che compiutosi il primo quinquennio 
della nuova Amministrazione, ne vengano meglio rilevati gli atti, e 
riunite le risultanze della gestione, perchè possa darsene un più 
fondato giudizio, e averne norma più completa, sia per proseguire 
negli stessi metodi, come per migliorarli e perfezionarli in quella 
costante ed immutabile rettitudine da cui vennero fin qui guidati e 
condotti. 

La Regia Delegazione per l'amministrazione civile delle Reali 
Basiliche Palatine Pugliesi venne creata col Regio Decreto del 29 
novembre 1891, per rendere permanente ed uniforme la gestione 
del patrimonio palatino, colla continua pratica di normali procedi- 



menti amministrativi e contabili, mediante prefisse discipline ed ef- 
ficace controllo. E succeduta al Regio Commissariato straordinario 
iniziò regolarmente le sue operazioni col P gennaio 1892, conti- 
nuando e migliorando, con opportune semplificazioni e innovazioni, 
l'iniziato riordinamento del cospicuo patrimonio amministrato, af- 
finchè alla correttezza amministrativa e alla regolarità contabile 
corrispondessero i risultati, e questi fossero tali da dimostrare la 
bontà e la utilità degli adottati provvedimenti, perchè la conseguita 
ed auspicata rivendicazione degli assoluti diritti della Reale Co- 
rona su queste Basiliche Palatine raggiungesse i nobilissimi fini 
che la consigliarono e l'attuarono. 

Innanzi però di rendere conto particolareggiato di tali opera- 
zioni e dei risultati ottenuti, parmi sia conveniente, a miglior co- 
gnizione della cosa, un breve cenno sulle storiche Basiliche e sulle 
cause che ad amministrarne il patrimonio e a tutelare Tesercizio dei 
diritti Sovrani indussero il Governo del Re a consigliare la Reale 
Corona di stabilire questa Regia Delegazione. 

Non può essere però nell'indole della presente relazione una 
larga escursione nel campo della storia e della politica eccle- 
siastica. 

Dell'origine, della fondazione, dei privilegi specialissimi delle 
Basiliche Palatine Pugliesi ragionarono in moltephci e varie pub- 
blicazioni, e con tanta ampiezza di erudizione, cosi noti ed illustri 
scrittori, perchè sia il caso di ripetere quanto è oramai molto no- 
torio. E nemmeno parrebbe il caso di una qualche estensione nella 
parte artistica delle stesse Basiliche, giustamente comprese tra i 
Monumenti Nazionali, sul che si hanno pure diligenti e accurate 
monografie. 

Giova quindi limitare questi brevi cenni sintetici a sommarie in- 
dicazioni per ricordare i titoli principali da cui deriva indiscutibile 
il diritto pieno e assoluto della Reale Corona, e per i quali viene 
luminosajnente dimostrata e giustificata la opportunità e la giu- 
stizia degli emanati provvedimenti. 



PARTE I. 



Le Ctuattro Basiliclia 



Se la fondazione o dotazione di una Chiesa fatta dal Principe con beni e 
mezzi propri e in luogo di sua proprietà: — se il pieno diritto conferitogli, e 
da secoli esercitato esclusivamente dai suoi diretti successori, delle nomine 
e collazioni del Clero : — se la completa e riconosciuta esenzione dalla giuri- 
sdizione deirOrdinario Diocesano : — se infine non esiste l'erezione spirituale 
in (itolo, sono, come non è a dubitare, tra i precipui caratteri della Palatinità, 
le Quattro Basiliche di Puglia, quelle cioè di San Nicola di Bari, di Àcquaviva 
delle Fonti, di Altamura, e di Montesantangelo sul Gargano sono indiscutibil- 
mente Palatine. La loro storia è intimamente connessa, per gran parte di 
tempo, a quella dei luoghi dove sorsero, il che dà ragione della loro impor- 
tanza ecclesiastica e patrimoniale. Le speciali prerogative, gli eccezionali pri- 
vilegi che per volere di Sovrani, per concessioni Pontificie fruirono nei secoli, 
se attestano l'alta considerazione in cui vennero tenute, sono altresì una prova 
del pieno riconoscimento del loro carattere Palatino. 



1. — San IVicola di Bari. 



Tra le Chiese più illustri e di rinomanza mondiale è certamente quella di 
San Nicola di Bari, dove convennero fin dalla sua origine numerosi pellegri- 
naggi di devoti, per non dire di Papi, di Principi e Sovrani. 

Eretta nel 1087 nella Corte o residenza del Catapano, il governatore di Bari 
allora per Ruggero il Normanno, la Chiesa, fin dalla sua fondazione, venne 
dichiarata esente dalla giurisdizione vescovile, come ne avevan fatto voto so- 
lenne i marinai che da Mira trasportarono a Bari le ossa del Santo. E alla co- 
struzione e all'ampliamento successivo della Chiesa concorsero, più che altro, 
le cospicue donazioni dei Principi, che aveano ed ebbero in seguito il governo 
della Terra di Bari. Lo attestano tutti gli storici dal Putignani al Giliberti; dal 
Cascariello al Petroni; dal Beatillo al cardinale Bartolini, che nella sua accu- 
rata monografia del 1882 dichiara aver Ruggero * consentito non solo a porre 
" la Chiesa sotto la sua immediata protezione cedendo il luogo di sua per ti- 



'^ nenza, ina ancora soiiiministralo luttociò che faceva d'uopo per l'erezione 
** del Sacro Edificio „. 

È giusto però osservare qui per incidenza, che se alla costruzione del magni- 
fico ed artistico tempio eretto a San Nicola, di ottimo stile greco-normanno, e 
alla costituzione del ricco patrimonio concorsero in maggior misura le 
varie donazioni dei principi stranieri, dominatori nei secoli passati di questa 
bella regione italica, forse per farsi perdonare le ben maggiori asportazioni 
commesse a danno delle popolazioni — alla Basilica affiuirono altresì cospicue e 
generose le oblazioni private; e molti legati e lasciti sono compresi tuttora 
nella sua consistenza patrimoniale coi rispettivi oneri per celebrazioni di anni- 
versarii e messe, per scopi di beneficenza ecc., che tutti vengono regolarmente 
adempiuti e soddisfatti. 

In quei tempi di grande fervore religioso, il fatto sorprendente che le ossa 
di fama miracolosa del Santo di Mira che era in tanta venerazione nel mondo 
cristiano, orientale ed occidentale, eransi trasportate a Bari, e il modo stesso 
con cui dai marinai baresi eransi audacemente trafugate, aveva quivi attratto e 
attirava ogni anno gran folla di devoti. Così tra i primi degli illustri visitatori 
venne nel 1089 Papa Urbano II dal Concilio di Melfi, accogliendo Tinvito fat- 
togli quivi personalmente dal duca Ruggero: e il 1^ ottobre di quell'anno con 
rito solenne fece la consacrazione del nuovo tempio. 

E successivamente numerose Bolle Pontificie che esentano da ogni giuri- 
sdizione vescovile e concedono speciali privilegi e immunità alla Basilica di 
San Nicola e al suo Cloro se ne rilevano sempre più l'importanza, consacrano, 
nella continuità, la legittimità del suo diritto. 

Così da Pasquale II colla Bolla del 1106 a Gregorio IX (1239): da Cle- 
mente IV (1262 e 1263) a Bonifacio Vili (1296); — da Clemente V (1308) a 
Paolo III (1539); — da Pio V (1566 e 1569); a Benedetto XIV (1741) fino al 
Concordato del 1818 tra la Santa Sede e il Re di Napoli colla conseguente Bolla 
De Utiliori di Pio VII (1818); — abbiamo una continuazione di atti pontifici 
che tolgono ogni dubbio al riguardo. 

Ma il documento più importante, e dirò quasi fondamentale, dell'esercizio 
pieno dei diritti Sovrani sulla Basilica, lo abbiamo nella Costituzione data al 
suo Clero il 20 luglio 1304 da re Carlo II d'Angiò, a cui Papa Bonifacio Vili 
(1296) avea riconfermati e accresciuti i pieni diritti, già accordati dai suoi pre- 
decessori ai Principi del tempo; — ed è notevole come in questa celebrata Co- 
stituzione, in cui con tanto minuzioso dettaglio sono determinate le norme che 
debbono regolare l'esercizio del culto, sia riservato ai Sovrani successori il di- 
ritto di immutare, correggere, aumentare, diminuire, riformare le emanate 
disposizioni. 



L'esenzione della Basilica dalla giurisdizione dell'Ordinario diocesano però 
non fu sempre pacificamente riconosciuta. Sorsero infatti, e dopo pochi anni 
dalla sua fondazione, le prime avvisaglie ostili, che a breve andare assunsero 
il carattere di vera lotla, che perdui'ò nei secoli tra i due Cleri, e talvolta ezian- 
dio nella cittadinanza medesima, malgrado qualche intervallo di calma e di 
pace. Infatti nel 1S78 e nel 1478 furono stipulati speciali concordati tra l'Arci- 
vescovo di Bari e il Gran Priore di San Nicola coi rispettivi Cleri per derimere 
le divergenze : nel 1483 il cardinale Giovanni d'Aragona, figlio di re Ferdi- 
nando, nominato dal Papa arbitro delle contestazioni, emanava una sentenza 
con cui riconosceva i diritti e le immunità della Basilica: — così nel 1501 Tar- 
civescovo Puteo ne rilasciava ampia e solenne dichiarazione come già Tavea 
fatta nel 1300 l'arcivescovo Grisone, che meglio confermava i pacifici propo- 
siti cedendo alla Basilica la Chiesa attigua di San Gregorio. 

Questi però furono piccoli chiari di luna. La lotta incruenta, o aperta o la- 
tente, di piazza o di corridoio, combattuta a Bari o a Napoli o a Roma, è con- 
tinuata fino ai tempi nostri, e non rare volte col concorso della cittadinanza, 
fino a che di altri fatti ben più gravi e di carattere nazionale, politico ed eco- 
nomico ebbe a maggiormente interessarsi la pubblica opinione, mentre mi è 
grato constatare che, dopo i nuovi ordinamenti, per la savia e illuminata pru- 
denza dei due illustri Prelati, il migliore e desiderabile accordo è regnato tra i 
due Cleri, col reciproco rispetto dei loro diritti e colla piena soddisfazione della 
popolazione. 

Ma ciò che è acquisito indubbiamente alla storia, è questo : che dai Nor- 
manni agli Svevi, da questi agli Angioini, e poi agli Aragonesi, dai re dì Ca- 
stiglia ai Borboni, e da costoro all'Augusta Dinastia Sabauda, la Basilica di 
San Nicola fu sempre ritenuta di esclusiva e assoluta pertinenza Sovrana ed 
emanazione diretta del Re il suo Clero, e quindi indiscutibile il suo carattere 
Palatino, come giustamente riaffermava il Consiglio di Stato col suo elaborato 
parere del 3 febbraio 1870. 



2. — Acquaviva delle Fonti. 

Quantunque la data non sia esattamente accertata, può ritenersi che la 
Chiesa di Acquaviva delle Fonti sorse nella seconda metà dell'xi secolo, come 
quella di San Nicola di Bari. E ripete la sua fondazione dal principe normanno 
Roberto Serguglione, compagno d'armi di Roberto il Guiscardo, col quale era 
disceso in Puglia per combattere i Saraceni. Avute in personale dominio, per 
diritto di guerra, vastissime terre di Acquaviva, vi fondò — come afferma il 
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canonico Luciani, diligente ed accurato isloriogratb della Basilica, — una Cap- 
pella propria, eleggendone i sacerdoti, e facendole la donazione di eslese pos- 
sessioni, quali i casali Ventauro, Sant'Andrea, Sant'Angelo, Malano, Salen- 
tino, ecc., che costituirono il nucleo del cospicuo patrimonio, formatosi altresì 
colle generose donazioni di altri devoti e filantropi cittadini, che coi bisogni 
del culto ricordarono eziandio le umane sofiferenze. 

Pose Serguglione a capo del suo Clero il sacerdote Andrea che gli sopra- 
visse: e a questi altri due ne successero, esercitando le prerogative dell'islitu- 
zione, vivendo cioè esenti dall'ingerenza dell'arcivescovo di Bari, ciò che venne 
poi solennemente ammesso e riconosciuto colla Bolla del 26 marzo 1221 dal- 
Tarcivescovo Andrea III, che già dapprima vi si era vivacemente opposto. 

Risulta pertanto che anche per questa Basilica concorrono i requisiti prin- 
cipali per determinarne limpidamente il vero carattere Palatino ; fondazione e 
dotazione del Principe con mezzi e su terreni propri ; esenzione da ogni giu- 
risdizione dell'Ordinario diocesano. 

Il diritto, cosi acquisito dalla Chiesa di Acquaviva, rimase indiscusso per 
oltre due secoli fino al 1452, quando l'arcivescovo di Bari, Francesco D'Ayello, 
dichiarava apocrifa e quindi di nessuna efficacia, la Bolla di Andrea III, pre- 
tendendo qualificare di ricettizia la Chiesa di Acquaviva e sottoposta alla 
propria giurisdizione. Contro siffatta ostilità, mossero querela il Clero e i cit- 
tadini acquavivesi al Papa Niccolò V, che delegava a Giacomo, vescovo di 
Bisceglìe, di verificare le opposte ragioni. E questi, in virtù delle facoltà accor- 
dategli, riconfermava i diritti della Chiesa. 

Nel frattempo, per opera e iniziativa dell'arciprete Lambertini, si iniziava 
la fondazione della nuova Chiesa perchè meglio potesse rispondere ai bisogni 
dell'aumentata popolazione e all'importanza del luogo, reso più gradito per le 
limpide acque sorgive. 

E alla vasta Chiesa superiore se ne aggiunse altra sottoposta di minore 
grandezza, ma ricca altresì di marmi e altari artistici assai pregevoli, concor- 
rendovi largamente con offerte il Duca e i cittadini. Incominciata nel 1529, la 
nuova Chiesa, col soccorpo, venne condotta a termine nel 1596 e consacrata 
nel 1623. 

Non si arrestarono però le pretese degli arcivescovi di Bari per esercitare 
sulla Chiesa di Acquaviva la loro giurisdizione, e nemmeno valse a frenarne 
l'opposizione la Bolla di Paolo V (1605), che riconosceva l'indipendenza di 
quella Chiesa, sulla formale proposta di due dotti cardinali Antonio Saulo e 
Ottavio Parravicini, che erano stati incaricati dello studio della controversia. 
Poiché continuarono per molti anni successivi le pretese di una parte e lo 
ripulse dall'altra, fino a che una elaborata sentenza del 16 gennaio 1789 della 
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Curia del Cappellano Maggiore di Napoli (la cui giurisdizione ecclesiastica sulle 
Cappelle e Chiese Palatine era stata legittimamente consacrata dalla Bolla 
Pontificia Convenit di Benedetto XIV nel 1741), sanzionata dal Sovrano il 
5 maggio dello stesso anno, e resa maggiormente efficace da un Decreto Reale 
del 21 ottobre 1792 (Ferdinando IV), determinava che Tarciprete di Acquaviva 
({ovesse esercitare le veci di Ordinario con tutli i diritti dei quali godevano i 
Prelati nullius regi o palatini. 

Se nonché i movimenti politici alla fine del secolo scorso e al principio di 
questo, non potevano non avere una ripercussione in tutte le altre questioni 
interne. Epperò non si acquietarono interamente gli arcivescovi di Bari, quan- 
tunque i vari Sovrani che allora ebbero il dominio del reame di Napoli eser- 
citassero sempre, direttamente e senza contrasto, il loro diritto di nomina e 
collazione ai posti vacanti della Palatina di Acquaviva, come già con decreto 
del 14 ottobre 1790 erano state dichiarate palatine le Cappelle esistenti nella 
stessa Chiesa. 

Il Concordato del 1818, concluso tra la Santa Sede e il re di Napoli, colla 
conscguente Bolla De Vtiliori del 27 giugno di queiranno, aprirono nuova 
valvola alle aspirazioni degli arcivescovi dì Bari, perchè il non essere speci- 
ficatamente compresa e indicata quella di Acquaviva tra le Chiese Nullius, 
e quindi esenti dalla giurisdizione deirOrdinario diocesano, (il che non infir- 
mava del resto il carattere e l'essenza di Palatina nella Chiesa), diede luogo a 
nuove controversie, che, in vario modo e con differenti fasi, si trascinarono 
fino al 1848, in cui il Papa Pio IX colla Bolla Si aliquando del 16 agosto, 
munita di r. exequatur il 10 ottobre stesso anno, riuniva perpetuamente sotto 
un solo prelato le due Chiese di Acquaviva e di Altamura, aeque ac princi- 
paWer, ed erigendole al grado di Nullius Dioecesis, venivano dichiarate altresì 
esenti dalla giurisdizione di ogni Ordinario vescovile, col pieno riconoscimento 
nel Re del diritto di nomina e collazione. 



3. — Altamura. 

La Basilica Palatina di Altamura è, per consenso generale, tra i monumenti 
più illustri e ammirevoli dell'arte medioevale. 

Federico II di Svevia fondava nel 1228 il bellissimo tempio, che era ulti- 
mato nel 1232, non però interamente come ora si trova, poiché sotto Roberto 
d'Angiò, nel 1316, veniva in parte ricostrutto, mentre nel 1543, durante il 
regno di Carlo V imperatore, veniva trasportata la facciata principale e co- 
struito il Coro, opera di bellezza artistica veramente squisita e di primaria 
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importanza pel finissimo intarsio. E ancora nel 1793 airantico aitar mag- 
giore in legno veniva sostituito quello assai pregevole, ora esistente, per ini- 
ziativa ed opera di monsignor Gioacchino De-Gemmis. 

L'interno della Basilica, oltre alle stupende colonne e capitelli di vario 
ordine, ed a pregevoli altari di marmo, trovasi adornato di quadri bellissimi 
di celebrati autori dell'epoca nostra quali il Morelli, il De-Napoli, il Manci- 
nelli, TAltamura, il Miola, il Netti, il De-Crescito ed altri. E però si comprende 
come alla visita del ms^nifico tempio accorrano numerosi illustri artisti e 
scrittori italiani e stranieri, tra i quali lo Schuiz e il Salazar, che ne pubblica- 
rono splendide monografie. 

Ma, come venne già avvertito, non è nell'indole di questo lavoro poter trat- 
tare, anche con molta limitazione, la parte artistica della Basiliche Palatine 
Pugliesi. Epperciò bastando questi brevi cenni per rilevare l'importanza, che, 
eziandio sotto questo rapporto, ha quella di Àltamura, gioverà riassumere sin- 
teticamente quanto si riferisce al carattere della sua Palatinità. 

Di questo suo carattere sono titolo irrefutabile la fondazione e la dotazione 
fatta da Federico II, e ne rende indubbia testimonianza la iscrizione di scrittura 
gotica posta sull'architrave della porta settentrionale, costrutta verso il 1316, 
sotto Roberto d'Angiò, così concepita : 

Begia Cappella sum nulltis det mihi bella 
Pfotego proiectus Codi Rex rege Sobertus 

riaffermando così nei secoli la Palatinità della Basilica. 

Quale fondatore e collatore, Federico II di Svevia conferi la prima Prela- 
tura o Àrcìpresbiterato a Riccardo da Brindisi nel settembre 1232, con reale 
diploma datato da Melfi, in cui dichiarava la Chiesa libera ed esente da ogni 
giurisdizione arcivescovile o vescovile assumendo in sé e nei suoi successori il 
diritto esclusivo di nomina e collazione. Il Papa Innocenzo IV, colla Bolla del 
1248 datata da Lione, approvava e confermava solennemente il diploma di 
Federico II. 

Carlo I d'Angiò nel 1269-1270 e 1272, conferendo egualmente la Prelatura 
ai succcessivi arcipreti, riconfermava i diritti e le esenzioni. 

Così pure Carlo II d'Angiò, il quale anzi nel 1292, coU'approvazione del 
Papa Bonifacio Vili (1296), a maggiormente consacrare il diritto regio, con- 
feriva l'arcipresbiterato di Àltamura al Tesoriere di San Nicola di Bari, di- 
chiarando le due Chiese di Regia collazione, e di sua esclusiva pertinenza. 

Senonchè non tardarono le ostilità. Già nel 1283 Pietro, vescovo di Gra- 
vina, aveva tentato di compiere la santa visita in Àltamura, al che vivamente 
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si oppose Tarciprele Giovanni, cosicché il Vescovo con pubblici testimoniali 
riconobbe il proprio errore. Altrettanto avvenne nel 1298 da parte del vescovo 
Giacomo, alle cui pretese erasi virilmente opposto Pietro di Angcriaco, che 
era nel contempo Tesoriere di, San Nicola di Bari e Arciprete di Altamura. 

Queste due dignità rimasero riunite nella stessa persona fino al 1410, nel 
quale anno re Ferdinando di Aragona le separò. 

Nel 1541 l'Imperatore Carlo V, confermando gli antichi privilegi ed esen- 
zioni, conferiva per regia collazione TArcipresbiterato di Altamura a Vin- 
cenzo d' Avita de Salazar, e cosi si seguirono pacificamente le nomine succes- 
sive fino al 1605, allorché Giustiniani, vescovo di Gravina, riuscito ad avere 
speciali facoltà dal Papa Paolo V tentò di esercitare in Altamura, quale dele- 
gato apostolico, il diritto giurisdizionale delia santa visita, da cui il Concilio 
di Trento aveva dichiarato essere esenti le chiese Palatine. — Al che si oppo- 
sero vivamente clero e popolo, per cui la città fu sottoposta ad interdetto, che 
perdurò fino al 1622, nel quale anno sotto il Papa Gregorio XV, si addivenne 
ad un concordato tra il vescovo di Gravina e il prelato di Altamura. 

Durante T interdetto, e precisamente nel 1619, l'arcivescovo di Matera 
aveva tentato di esercitare giurisdizione in Altamura, ma giunse a frenarlo in 
tempo un monito dell'imperatore Carlo VI. E ancora nel 1771. si ripeterono le 
ostilità del Vescovo Cicirelli di Gravina, durante la prelatura dell' arciprete 
Andrisani, che validamente ed efficacemente vi si oppose. 

Del resto, già il Papa Benedetto XIV colla Bolla ConvenU (1741) aveva rico- 
nosciuti i diritti di Altamura, che dopo essere stati confermati dalla Curia del 
Cappellano Maggiore di Napoli nel 1789, venivano riafiformati nel Concordato 
del 1818 già citato. E nella Bolla De Ut'diori dello stesso anno del Papa Pio VII 
la Chiesa di Altamura è compresa tra le cinque, esplìcitamente dichiarate 
nuUius ed esenti da ogni vescovile giurisdizione. 

Ogni altro tentativo od aspirazione ulteriore contro questo stato di fatto 
riuscì quindi irrisorio, fino a che, come già si è accennato, il Papa Pio IX co- 
stituiva colla Bolla Si aliquando (1848) unite Aeque ac principalHer e col 
grado di NuUius Dioecesis^ sotto un unico prelato, le due Chiese di Altamura e 
di Acquaviva delle Fonti, esentandole da ogni altra giurisdizione vescovile, e 
col riconoscimento del diritto di nomina e collazione nel Sovrano regnante e 
suoi successori. 
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4. - Moalesowlaag^». 

A mille uieirì circa suirAdrìalieo. oitro le riscere del Gaifano, è la Basilica 
l'alalina dì Montcsantaogelo, la groUa leggendaria dove 1*8 maggio del 49f , 
.v;condo la tradizioiie, apparÌTa l'ArcaDgcIo Michele, e da aDora meta di imiu- 
ffiererolì pellegrinaggi di devoti di ogni età e nazione, di Papi, di Sovrani e di 
Principi, cosicché ben poche chiese e santuari sono più prorredate di tìtoli, di 
privilegi, di esenzioni, che ne attestino il carafto^ esenzialmente regio o pa- 
latino. 

Da Zenone imperatore, che nel 493 spediva da Costantinopoli 150 libbre di 
oro e molti marmi preziosi per la costruzione della Basilica, airimperatore Lu- 
dovico II che il 28 maggio 868 la dichiarava di patronato reale: da Carlo 1 
d'Angiò che nel 1274 fece costrurre l'artistico campanile e la scalinata che dà 
accesso alla Basilica, a Giovanna duchessa di Durazzo che nel 1362 proclama 
il palaiinato della Cappella, che erasi già dichiarato e riconosciuto formalmente 
colla Bolla del 1349 da Papa Clemente VI: da Ludovico, signore dì Durazzo, 
che conferma tali diritti nel 1376 dopo cospicui e ricchi doni, ai re di Napoli 
Ladislao (1403) e Alfonso di Aragona (1443); Ferdinando dì Aragona (1480); 
Carlo II imperatore (1536); Carlo III di Borbone 1755, — per non citare altri 
numerosi e irrefutabili documenti, si ha tale una serie di titoli e di diplomi che 
escludono qualunque dubbio sulla Palatìnità della Basìlica e sulla sua assoluta 
pertinenza al Sovrano. Del che si ha pure la conferma nei privilegi, che per 
lunga serie di anni le vennero accordati dalla Santa Sede, tra cui le Bolle di 
Bonifacio IX (1400), Giulio III (1554), Benedetto Vili (1728) oltre quella già 
citata del 1349 di Papa Clemente VI. 

Non è però a credere che la esenzione della giurisdizione vescovile siasi 
sempre Riconosciuta, e sia stata incontrastala. Per quanto Papa Marino II nel 
944 la dichiarasse Cattedrale e distinta da quella di Siponto, e numerose Bolle 
Pontificie e Sovrani diplomi ne riconoscessero il carattere regio, pur tuttavia 
gli arcivescovi di Manfredonia nel xvu e xviii secolo ne contrastarono più volte 
i diritti, tentando di assoggettarla alla propria giurisdizione. 

Ma una sentenza della Real Camera .di Santa Chiara del 30 gennaio 1793 
poneva tonnine ad ogni seria controversia, dichiarando Palatina la Chiesa, e 
Palalino il CUcro, sotto Tautorità canonica del Cappellano Maggiore, come dal 
Ho continuò ad esercitarsi pieno e assoluto il diritto di nomina e collazione. 

A Montcsantangelo, anche ai giorni nostri, convengono assai numerosi 
pcllogrinuggi come a San Nicola di Bari, costituendo non spregevole fonte di 
lucro per la popolazione e per il clero. La Reale Basilica, come si è detto più 



sopra, consiste nella grotta leggendaria. Da un ampio e maestoso atrio, sul cui 
frontone leggesì la nota epigrafe : 

TenHhilis est locus iste 

Sic domus Dei est et porta coeli 

si discende alla Chiesa mediante una scalinata monumentale di oltre novanta 
gradini, fatta costrurre, come già si disse, da Carlo I d'Àngiò, e si accede al 
Tempio per una magnifica porta di bronzo istoriata, spedita nel 1076 da Co- 
stantinopoli da Pantaleone Cortofilacc. Nel fondo dell'ampia grotta trovasi 
TÀltar Maggiore, su cui spicca la bellissima statua delPÀrcangclo, di marmo 
bianchissimo, attribuita a Buonarotti. 

La Basilica Palatina, esente da ogni giurisdizione vescovile, aveva in ad- 
dietro, per mezzo del suo Capitolo, quella Parrocchiale su tutta la città di 
Montesantangelo. 

Però l'aumento della popolazione (ora di 2^2,000 circa abitanti) e le contro- 
versie locali, le dimezzarono questo diritto, essendosi creata altra parrocchia, 
sulla quale ha giurisdizione l'arcivescovo di Manfredonia, che l'esercita pure 
sulla borgata a mare di Mattinata (frazione di Montesantangelo) che in ad- 
dietro era pure soggetta alla Basilica. 



PARTE II. 



Le leggi eversive. 



1. — I giudicati. 

Pubblicale le leggi eversive per la soppressione in tutto il regno delle Cor- 
porazioni religiose (7 luglio 1866) e per rincameramento dei beni ecclesiastici 
(15 agosto 1867) la loro applicazione non tardò ad estendersi alle Basiliche 
Palatine Pugliesi. Ma fu solo verso il 1870 che si cominciarono a svolgere le 
controversie e sollevarsi le eccezioni, dopo che il demanio dello Stato aveva 
iniziato già gli atti per la presa di possesso per devoluzione allo Stato del 
loro patrimonio, o, quanto meno, per l'applicazione della tassa straordinaria 
del 30 per cento stabilita colle leggi ulteriori. 

a) Bari. - Senonchè, appunto nel 1870, promosso dal Regio (loverno, il 
3 febbraio veniva emesso dal Consiglio di Stato un parere col quale si statuiva 
che ' non solo è da riconoscersi nella Real Cappella e Basilica di San Nicola 
" di Bari una vera e propria Cappella Palatina non colpita perciò da soppres- 
^ sione, ma un Ente affatto speciale per i vari elementi speciali di cui consta, 
" a cui non sono punto applicabili le disposizioni della legge del 15 agosto 1867: 
'^ che però conservandosi la Rcal Cappella e Basilica di San Nicola di Bari, 

* sarà il caso che il Governo del Re provvegga a mettere in armonia gli Sta- 
" tuti di essa con le condizioni dei tempi presenti, e quindi a ridurre e siste- 

* mare il numeroso Clero che vi è addetto, compreso il Capitolo pel servizio 
" della Prelatura Nallius >. 

Ma se tale parere, accettato dal Governo, potè far sospendere gli atti contro 
Fa Reale Basilica di San Nicola, diede argomento al Demanio di avviarli con 
maggior vigore verso le altre Basiliche Pugliesi, alle quali non riconosceva il 
carattere della Palatinità, e quindi le assoggettava alla conversione, o alla 
tassa straordinaria del 30 per cento. E il giudìzio in primo grado gli riusci 
favorevole. 
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b) Acquaviva. — Con sentenza del 16 febbraio 1872 il Tribunale Civile 
di Bari, al quale avevano ricorso i procuratori della Basilica e delle Reali 
Cappelle Palatine di Acquaviva delle Fonti contro il demanio dello Stato, non 
ammetteva la Palatinità, né della Basilica, né delle Cappelle, che si dichia- 
rava essere l'una e le altre soggette alle leggi eversive del 1866 e del 1867. 

Contro tale sentenza ricorrevano i soccombenti alla Corte d'Appello di 
Trani, intervenendo altresì in causa il Ministero della Real Casa. Trova vasi 
nel Collegio della difesa quell'illustre giureconsulto che fu Giuseppe Pisanelli, 
come più tardi furono valorosi campioni del diritto regio Pasquale Stanislao 
Mancini, Diego Taiani, Nicola Balenzano e altri dotti giuristi. 

La Corte d'Appello, con sentenza del 27 marzo 1874, revocava quella anzi- 
detta del Tribunale di Bari, e dichiarava Regia Palatina la Chiesa di Acqua- 
viva colle quattro sue Cappelle, e quindi esente dalla conversione dei beni, 
riduzione di canonicati, e tassa straordinaria del 30 per cento. Ricorreva a 
sua volta, per ottenere la revoca di tale sentenza, il demanio dello Stato, ma la 
Corte di Cassazione di Napoli la confermava integralmente con altra degli 
11 maggio 1875. Notevolissime sono le motivazioni dell'una e dell'altra sentenza, 
appunto in relazione all'essenza e al carattere delle Chiese Palatine, conside- 
rate nei loro rapporti col diritto civile italiano. 

Quella della Corte di Appello di Trani costituisce una vera e propria mo- 
nografia storica, nella quale la serenità e l'elevatezza del giudizio sono pari 
alla erudizione della materia. Rilevata l'origine e la fondazione delle Chiese 
Palatine, la loro storia, i privilegi e le esenzioni di cui furono oggetto da 
parte delle supreme Autorità civile ed ecclesiastica, e dimostrata la legitti- 
mità della loro costituzione, affermava che esse " non sono Enti Ecclesiastici, 
' e di conseguenza i beni dotalizi sono rimasti sempre laicali, donde chiara la 
* conseguenza che non possono ritenersi comprese nella soppressione, né po- 
' Irebbe una legge sopprimerle, senza tradire e snaturare le tradizionali istitu- 
' zioni del nostro Reame. Istituite dalla potestà laica, dalla ecclesiastica solo 
" tollerate e subite, non possono dirsi Enti Beneficiati ecclesiastici, concios- 
" siachè manca uno degli elementi principali, l'intervento cioè della ecclesia- 
" stica autorità. Queste Chiese hanno origine antichissima, fine politico, natura 
■ in lutto civile ». 

£ prendendo in esame l'eccezione del Demanio, pur di recente ripetuta, 
che non essendo le Chiese Palatine comprese nella Lista Civile non dovreb- 
bero ritenersi di pertinenza della Real Corona, la Corte rigetta tale eccezione 
osservando che ' le Chiese Palatine, sieno fuori che dentro la Reggia, sono 
' sempre una dipendenza della stessa: or bene con l'articolo 19 dello Statuto 
' Costituzionale è detto che il Re continuerà ad avere l'uso dei reali palazzi, 
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** ville, giardini e dipendenze, e però se le Palatine, ovunque site, sono dipen- 

* denza della Reggia, esse vanno egualmente considerate ; avranno cioè lo 
" stesso dominio dei Reali Palazzi, e l'uso sarà del Re. „ 

Presa poi in speciale considerazione la essenza della Chiesa d'Acquaviva, 
discusse e vagliate tutte le ragioni prò e contro, con diligente e scrupolosa 
analisi, e con lungo corredo di documenti irrefutabili e di storiche citazioni, 
ne rileva il carattere indiscutibilmenie Palatino, e Palatine dichiara essere 
altresì le sue Cappelle, che alla Chiesa proclama essere indivisibilmente unite 
e congiunte. 

I principii affermati con così erudita dimostrazione dalla Corte d'Appello 
di Trani, vengono consacrati in limpida sintesi dalla Corte di Cassazione di 
Napoli, la quale addiviene alla conclusione logica che *^ le Chiese Palatine esi- 
" stono indipendentemente dall'autorità ieratica per sola volontà del Principe, 
** il quale le crea, le dota, e le provvede di Ministri, ed è perciò che non abbia 
** il Clero Palatino veruna dipendenza gerarchica dall'Ordinario, sì bene dal 
^ Cappellano Maggiore, nelle cui mani concentrasi la giurisdizione personale e 

* territoriale, secondo la Bolla Convenit di Benedetto XIV, ecc. 

'^ Le Chiese Palatine, oltre lo scopo pio, al quale mirano i Sovrani, nulla 
" hanno di ecclesiastico. Sono invece istituti civili, perchè creati dalla sola pò- 

* testa civile e prettamente laicali, perchè non mai spiritualizzati con la ere- 
"^ zione in titolo. Al che vuoisi aggiungere che gli Enti religiosi, dei quali è 
" parola nella legge, siano quelli dotati di organamento e di autonomia, con- 
** forme ai dettami canonici, menti'o per lo contrario nelle Chiese Palatine 
** tutto dipende dal libero volere del Principe. , 

E ribattendo l'eccezione che il carattere palatino della Chiesa di Acqua- 
viva non si conciliava con quello di Chiesa arcipretale, dichiara essere: * ine- 
'* Tenie al carattere delle Palatine la giurisdizione per la cura delle anime, 

* comunque circoscritta a determinate persone. La quale giurisdizione pote- 

* vasi poi, per speciale privilegio, estendere a designato territorio, e potevasi 
*" pure dal Pontefice concedere al Prelato Palatino la stessa giurisdizione del 
'^ Prelato Nullius. Con ciò la natura primigenia della Chiesa non restava me- 
^ nomamentc innovata, non potendosi la sua indole variare, senza lo espresso 
" consentimento del Principe. D'essa rimaneva ognora quale era stata per lo 
** innanzi, Palatina. , 

Ratificando quindi quanto la Corte d'Appello di Trani avea già sentenziato 
sulle Cappelle Palatine di Acquaviva, la Corte di Cassazione ne confermava 
altresì il giudicato a proposito dell'obbiezione mossa di non essere comprese 
le Chiese Palatine nella Lista Civile, obbiezione che dichiara non potersi inten- 
dere con che serietà sia stata presentata. 
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Con questi solenni giudicali a suo favore, la Chiesa Palatina di Acquaviva 
delle Fonti rimase pienamente esente dall'applicazione delle leggi eversive. 

e) Altamura. — Non però così avvenne per quella di Altamura. 

Andatone a possesso dei beni il Demanio dello Stato, quel Clero Palatino 
limitò allora la sua opposizione a semplici proteste legali, senza che avessero 
ulteriori conseguenze ed effetto. 

Cosicché tutto il patrimonio immobiliare fruttifero, rustico e urbano, venne 
alienato dal Demanio. 

Soltanto il 14 settembre 188:2 il Prelato istituì il giudizio per far dichiarare 
nulle e prive di effetto le operazioni già eseguite, intervenendovi altresì il Mi- 
nistero della Heal Casa. 

E il Tribunale dì Bari, con sentenza del 10 marzo 1884, dichiarata Palatina 
la Chiesa di Altamura e in conseguenza i beni dotalizi della stessa non sog- 
getti a conversione e soppressione, annullava la presa di possesso dei beni fatta 
dal Demanio, che condannava al rilascio e al rendiconto dei frutti percepiti. 

Contro tale sentenza il Demanio interpose appello alla Corte di Trani, ma 
successivamente, nominato il comm. Lambarini Regio Commissario Straordi- 
nario per le Chiese Palatine, con atto del 27 ottobre 1890, stipulato tra esso e 
il Demanio dello Stato, rappresentato dairintendente di Finanza, si addiveniva 
ad una definizione ragionevole, per la quale il Demanio, riconosciuta la essenza 
e il carattere Palatino della Chiesa di Altamura colla conseguente esenzione di 
diritto dalle disposizioni delle leggi eversive, reintegrava la Chiesa della ren- 
dita risultante dal capitale ottenuto colla alienazione dei beni. L'atto anzidetto 
venne poi approvato e ratificato col Regio Decreto del 16 novembre 1890. 

d) Montesantangelo. — Fin dal 5 dicembre 1866 il Clero Palatino di Mon- 
tesantangelo, sulla minacciata applicazione della legge di soppressione, inti- 
mava formale protesta al direttore del Demanio della provincia di Foggia, e 
ril stesso mese lo citava a comparire nauti il Tribunale di Lucerà, il quale 
però, con sentenza del 21 dicembre 1867, dichiarava essere la stessa Reale 
Basilica sottoposta alle leggi eversive. Appellata tale sentenza, e coll'intervento 
in causa del Ministero della Real Casa, la Corte d'Appello di Trani, con altra 
del 29 gennaio 1870, la confermava. Ma la Corte di Cassazione di Napoli, con 
elaborata sentenza del 23 marzo 1871, ritenuto che col Diploma di Giovanna, 
duchessa di Durazzo, venne conferito il carattere Palatino alla Chiesa, e fu poi 
confermato da Margherita Regina di Napoli ed Ungheria, da Alfonso e da Fer- 
dinando di Aragona, e da Carlo V imperatore di Germania, ricordava che, 
ollrcchò dai detti Diplomi, colle due sentenze della Regia Camera di Sania 
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Chiara la stessa Chiesa veniva dichiarata vera e propria Palatina, e i suoi sa- 
cerdoti Cappellani Palatini, sottraiti dalla giurisdizione dell' arcivescovo di 
Manfredonia, e sottoposti a quella del Cappellano Maggiore; per cui non 
erano per essa applicabili le leggi eversive. 

Ciò affermato, veniva annullata la sentenza suddetta, rinviando la causa 
per migliore studio ed esame ad altra sezione della stessa Corte d'Appello di 
Trani. E infatti, con sentenza del 23 febbraio 1872, facendosi ragione alle 
istanze del Clero Palatino, con valide argomentazioni, e ritornando sul prece- 
dente giudicato, dichiarava esente la Chiesa di Montesantangelo dalFapplica- 
zione delle leggi del 1866 e 1867 per essere la stessa indubbiamente Palatina, 
e Palatino il suo Clero. Ed è notevole tra le altre, questa dichiarazione della 
sentenza : " I Sovrani regnanti hanno sulle Palatine non solo la nomina dei 
^ sacerdoti che vi prestano servizio, ma la collazione ancora. Perciò non hanno 

* un semplice diritto di patronato, ma ne sono gli assoluti proprietari. „ 

In tal modo avea termine la causa per la Chiesa di Montesantangelo col 
pieno riconoscimento dei suoi diritti: ma già lo stesso Consiglio di Stato col 
suo motivato parere del 3 febbraio 1870, ne avea chiaramente determinato il 
carattere e rilevati gli antichi privilegi ed esenzioni, confermandolo poi con 
altro successivo del 23 gennaio 1874. 

In quel periodo di tempo anche altri Tribunali e Corti di appello del Regno 
dovettero sentenziare sullo stesso tema per altre Cappelle e Chie^ Palatine 
minacciate dal Demanio, e i loro giudicati, non differenti da quelli su enun- 
ciati, ebbero finalmente un'ultima sanzione nella sentenza della Corte di Cas- 
sazione di Roma del 7 maggio 1880, nella quale, a proposito della Chiesa Pa- 
latina di Calascibetta rilevate l'origine e le caratteristiche delle Chiese Palatine, 
ne riafferma i diritti e i privilegi. 

*" Le costituzioni, dice la sentenza, tralasciando i patrimoni privati, che, se- 
*" condo gli Statuii, i Principi possono possedere come semplici cittadini, jure 
" privatorum utendo^ distinsero i beni che la Corona conserva e trasmette da 

* Principe a Principe, a guisa di un usufrutto perpetuo, e i beni demaniali. 
" Sebbene le Liste Civili non sogliono far menzione speciale delle proprietà 
*• Palatine, è manifesto però che esse appartengono per successione primogo- 
** niale alla persona del Principe come Sovrano, perchè a lui riservate e da lui 
** usufruite, a quel titolo stesso per cui gode le civili proprietà, che per le leggi 
*" fondamentali dello Stato sono assegnile alla Corona ^. 

Colla citazione di questa sentenza del Supremo Consesso giudiziario del 
Regno non pare più dunque il caso di riprodurre gli altri giudicali emessi sulla 
materia da altre Corti d'appello e Corti di cassazione, come ad esempio quelle 
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di Brescia e di Torino per la Palatina di Mantova. Il diritto Regio sulle Chiese 
Palatine del Regno viene così limpidamente dimostrato e accertato, che ogni 
eccezione in contrario dovrebbe ormai ritenersi infondata e inattendibile! 



2. — Le inchiesite. 

Dalla concorde giurisprudenza dei Supremi Consessi giudiziari del Regno 
rimaneva pertanto assodato il pieno diritto delle Chiese Palatine all'esenzione 
delle leggi eversive, proclamandone la assoluta e diretta loro dipendenza dalla 
Reale Corona. 

Le molteplici discussioni cui avean dato luogo i dibattiti giudiziari; gli 
stessi risultati ottenuti ; il nuovo diritto che veniva riconosciuto, come logica 
conseguenza della loro origine e fondazione, alle Chiese Palatine, — aveva richia- 
mata Tattenzione pubblica sulla loro esistenza, e specialmente su quelle di 
Puglia per la loro importanza, pel numeroso clero, e per i vistosi patrimoni 
di cui sono provviste. 

Se Teccezione per esse consacrata dalla applicazione delle leggi di soppres- 
sione e di incameramento ne assicurava l'esistenza, d'altra parte non poteva 
ammettersi che continuassero ad avere una personalità giuridica propria, dal 
momento che i solenni giudicati le avevano definite come di esclusiva perti- 
nenza della Real Corona. E l'intervento del Ministero della Real Casa nelle 
cause che eransi dibattute, se indicava come fosse fermo proposito della Real 
Corona di rivendicare i propri diritti, dall'altre parte risultava evidente nel Go- 
verno del Re il dovere di speciali provvedimenti. 

So le Chiese, se i loro Cleri avevano potuto salvarsi dalla soppressione e 
dall'incameramento unicamente perchè di natura e carattere Palatino, e quindi 
di esclusiva e assoluta pertinenza Sovrana, siffatto riconoscimento, per ragione 
logica, escludeva la pretesa della loro autonomia e indipendenza. 

Già in passalo erano pervenuti al Governo del Re numerosi reclami indi- 
viduali, collettivi e di rappresentanze cittadine intorno ai procedimenti tenuti 
da membri di Cleri Palatini di Puglia, sia nei rapporti della morale, che in 
quelli amministrativi. L'esenzione da ogni giurisdizione vescovile, combinata 
colla indifferenza e noncuranza tenuta fino allora dai Governi Centrali, e anche 
talvolta la debolezza dei Superiori ecclesiastici, aveva forse rallentati in parec- 
chi i vincoli di quella severa disciplina che in simili associazioni è garanzia 
non effimera di ordine, di costumatezza, di rispettabilità. E poiché i reclami, e 
anche le censure si ripetevano con insistenza, il Governo del Re non indugiò 
ad occuparsi seriamente della questione, adempiendo lo stretto dovere che gli 
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incombeva per la responsabilità derivalagli appunto dalla nuova situazione 
giuridica fatta alle Chiese Palatine. 

Se le loro speciali prerogative garantivano dei diritti, imponevano dall'altra 
parte serii doveri che il Governo del Re credette saviamente essere oramai ne- 
cessario di ricordare e far ricordare. 

Epperciò, tosto che le sentenze di cui si è fatto cenno passarono in stato di 
cosa giudicata, vennero iniziate diligenti indagini di carattere amministrativo 
per accertare la posizione di fatto sia per la costituzione dei Cleri, come per la 
amministrazione del patrimonio. E queste indagini diedero tosto tali risultati 
da indurre il Governo a darvi una forma più regolare e solenne, affinchè gli 
accertamenti e i rilievi fossero avvalorati dalle maggiori garanzie. 

Venne quindi disposta una inchiesta giudiziaria, affidandone la direzione 
ad uno dei più colti e integerrimi funzionari della nostra magistratura, il 
comm. Vincenzo Cosenza. E le risultanze che se ne ebbero, non solo conferma- 
rono, ma aggravarono gli addebiti mossi ai Cleri, accertandone la reale sussi- 
stenza in base alle deposizioni di numerose e rispettabili testimonianze, sulPe- 
samc diligente ed accurato di molteplici documenti. 

Non pare sia ora il caso, come non lo ha creduto il Superiore Ministero, di 
pubblicare integralmente la relazione deirinchiesta giudiziaria che porta la 
data del luglio 1888; certo, se fosse nota, potrebbe ammonire qualche voce, 
forse troppo benevola, che, certo inscientemente, fece richiamo alle patriarcali 
amministrazioni tenute dai Cleri. Ma se può credersi gavio e prudente Fomet- 
terc tale pubblicazione, giova però ricordare varii degli abusi e dei fatti colpe- 
voli debitamente accertati, e non dei maggiori, per dimostrare come al Governo 
del Re si imponesse la necessità di urgenti e radicali provvedimenti, perche 
una ulteriore tolleranza, se non sarebbe stata in verun modo giuslifìcabile colla 
nuova posizione di fatto stabilita per le Chiese Palatine, avrebbe reso mag- 
giore il male da renderlo forse insanabile, estendendone ed elevandone altresì 
la responsabilità. Occorre però avvertire che delle deplorate mancanze non 
potrebbero giustamente addebitarsi tutti i componenti dei Cleri Palatini. E 
anzi doveroso dichiarare che la maggior parte di essi, effettivamente buona, 
era degna della maggior considerazione e rispetto; solo è da rammaricare che 
per quieto vivere, per timidezza o per ignoranza si tollerasse che pochi audaci 
mestatori compromettessero il decoro, la rispettabilità, gli interessi stessi mo- 
rali ed economici dell'istituzione, subendone la triste e deleteria influenza. 

L'inchiesta giudiziaria ha, tra altro, accertato e assodato : 

-- che non venivano soddisfatti nò adempiuti tutti gli oneri di cullo e di 
beneficenza inerenti per fondazione al pingue pa'rimonio di varie Chiese; 

— che la copiscna rondila era dilapidala dnp:li amministratori, o adibii a 
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ad usi ben diversi da quelli a cui fu dai pii fon-latori destinala, non essendovi 
nò vigilanza né controllo; 

— che le somme riscosse per conto di capitale, come a dire vendita di 
piante di alto fusto, ecc., non erano rinvestite in rendita, ma ripartite fra i 
capitolari; 

— che non era infrequente la divisione arbitraria di rendite vincolate a 
speciali destinazioni ; 

— che esempi di gravi scostumatezze e immoralità da parte di taluni 
membri di Cleri Palatini, e non degli inferiori, recassero pubblico scandalo tra 
le popolazioni ; 

— che nessuna somma, anche lieve, era mai destinata alla pubblica e 
privata beneficenza, oltre al mancato adempimento di oneri patrimoniali ri- 
volti appunto a tale scopo ; 

— che da Amministrazioni capitolari si dividevano tra i membri del 
Clero le rendite di Enti annessi, creati con fini e scopi ben differenti; 

— che i frequenti posti vacanti nei troppo numerosi Cleri non venivano 
coperti, e le rispettive quote di partecipazione si dividevano tra i presenti, colla 
appropriazione indebita di ciò che ad essi non spettava; 

— che la trascuranza e la insipienza con cui erano amministrati i patri- 
moni ne deteriorava grandemente le condizioni, come il disordine nei registri e 
negli atti era tale da rendere impossìbile ogni controllo e regolare la gestione ; 

— che gli stessi fabbricati monumentali ad uso delle RR. Chiese, erano 
tenuti in tali condizioni di deterioramento da renderne inevitabile la totale 
rovina ; 

— che parecchi degli amministratori, avevano potuto costituire a se stessi 
e alle loro famiglie un cospicuo patrimonio cjlla cattiva gestione loro af- 
fidata, ecc. 

Questi ed altri fatti, non meno gravi certamente, accertava l'inchiesta giu- 
diziaria sulle deposizioni di rispettabili persone dei luoghi, cosicché conclu- 
deva col fare formale proj;)osta venisse tolta la gestione del patrimonio ai 
Cleri, affidandola, per intanto, ad un Regio Commissario straordinario, affinchè 
i redditi fossero adibiti secondo le loro speciali destinazioni, e fino a che, su 
altre e definitive basi non venisse riordinata e riformata Taniministrazione. E 
proponeva altresì che i componenti dei Cleri Palatini venissero stipendiati, eli- 
minando in tal modo la loro compartecipazione ai redditi e ai proventi patri- 
moniali delle Chiese. 

Non dissimili erano i pareri del Prefetto della Provincia e del Procuratore 
Generale del Re presso la Corte d'appello di Trani, che concordemente propo- 
nevano una riforma radicale nelle amministrazioni. 



Non poteva quindi più oltre indugiarsi da parte dei Governo del Ke, in 
rappresentanza della Reale Corona, l'adozione di un efficace provvedimento. 
E con Regio Decreto del 2 giugno 1889 (Zanardelli) Tamministrazione dei beni 
e delle rendite spettanti alle Regie Chiese Palatine di Altamura ed Acquaviva 
delle Fonti, compresi quelli costituenti la dotazione delle due Prelature unite 
aeque principaliter, dei due Capìtoli, delle RR. Cappelle Palatine annesse, 
veniva sottoposta a mano regia, e temporaneamente affidata al comm. Raf- 
faele Lambarini, Ispettore generale del Fondo per il culto, in qualità di Regio 
Commissario straordinario, anche nella rappresentanza di tutte le azioni e ra- 
gioni civili dell'Abate Palatino. 



PARTE III. 



n Regio Commissario straordinario. 



Della difficile ed importante missione da esso così diligentemente e ono- 
revolmente compiuta per le Chiese Palatine non solo in Acquaviva delle Fonti 
e di Altamura, ma eziandio per quelle di Bari e di Montesantangelo per le 
quali ebbe successivi incarichi, il comm. Lambarini ha dato esatto e preciso 
rendiconto nella sua Relazione del gennaio 1892 al Ministero di Grazia e Giu- 
stizia e dei Culti che venne pubblicata e comunicata dal Governo del Re al 
Parlamento. A tale Relazione io debbo quindi riferirmi per tutti i dettagli par- 
ticolareggiati delle varie operazioni compiute dal Regio Commissario straordi- 
nario; ma poiché coirimpianto della Regia Delegazione venne sostituita alla di 
lui amministrazione temporanea quella permanente, gioverà riassumerne sin- 
teticamente gli atti più rilevanti per migliore intelligenza della cosa. 

La solleciludine posta dal Governo del Re, interprete degli intendimenti 
della Real Corona, al riordinamento delle Chiese Palatine di Puglia, venne ac- 
colta con generale soddisfazione da parte delle popolazioni. 

Duplice era Tincarico affidato al comm. Lambarini. 

Il primo venne chiaramente definito dall'articolo 2 del citato Regio Decreto 
^ giugno 1889, quello cioè di formare un esatto inventario di tutte le proprietà 
mobiliari e immobiliari delle Chiese Palatine e Cappelle annesse; curare la 
riscossione di tutte le rendite; provvedere al pagamento del personale eccle- 
siastico in base alle rispettive costituzioni; adempiere tutti gli oneri imposti 
dalle fondazioni, mentre nel minor termine possibile doveva presentare le prò- 
poste necessarie per il miglioramento delle gestioni. 

Il secondo incarico, affidatogli successivamonte, era quello di proporre il 
riordinamento dei Cleri Palatini. Al qual proposito parmi opportuno dover 
subito ricordare che il provvedimento adottato dal Governo del Re non in- 
contrò da parte dei più alcuna seria opposizione, salvo la protesta del prelato 
Pellegrini, inviso alle popolazioni ed ai Cleri medesimi, e che più tardi venne 
revocato. 

Senza dubbio non poteva piacere a quei pochi che avevano malamente 
amministrato, e che eransi fatto lecito ogni sorta di abusi, per utilità propria e 
delle loro famiglie. 
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^la alla maggior parte, che era ed è buona ed onesta, non poteva che riu- 
scire di soddisfazione un provvedimento pel quale, eliminandosi i deplorati 
inconvenienti che per colpa di pochi si riverberano sinistramenle su tutti, si 
mirava a ridare deci.ro e dignità ai Cleri Palatini, che appunto nello adempi- 
mento religioso del nobile loro ufficio debbono saper meritare la pubblica esti- 
mazione colla integrità della vita e dei costumi, collo studio e l'ingegno, colla 
devozione sicura al Re, alla Patria e alle nazionali istituzioni. 



1. — Acquavi va delle Fonti. 

Il Regio Commissario straordinario iniziò le sue operazioni in Acquaviva 
delle Fonti colla presa di possesso nei giorni 13 e 17 giugno, e 1° luglio 1889 
con atti del notar Francesco Posa, dopo di che impiantava regolarmente la 
nuova gestione. 

Successivamente con Regio Decreto del 5 dicembre 1889 (Zanardelli), il Clero 
Palatino veniva riordinato parificandolo nel numero a quello riconosciuto per 
le altre Cattedrali del Regno, e cioè a 12 Canonici, a 6 Cappellani, invece di 
24 e 16, come era nella sua antica costituzione, quale numero però veniva 
quasi mai raggiunto. Epperciò, nel citato Regio Decreto la Real Corona riser- 
vava, come di diritto, a sua disposizione le quote di partecipazione per i posti 
lasciati vacanti per essere destinati in bisogni generali di culto ed a scopi di 
beneficenza civile. 

Con istrumento pubblico del 27 luglio 1890, rogito Posa, approvato con 
R. Decreto del 10 ottobre stesso anno (Zanardelli) stipulato tra il Regio Com- 
missario Straordinario e il Sindaco di Acquaviva delle Fonti, venivano risolute 
le antiche aspirazioni che aveva quel Comune sui redditi delle RR. Cappelle 
Palatine. Su queste gravavano vari oneri di beneficenza che da molti anni non 
erano più adempiuti dal Clero, e pei quali erano stati vivi e molteplici i re- 
• clami. Col detto istrumento fu pertanto stabilito, a favore del Comune, l'as- 
segno di annue lire 4600 a carico della Amministrazione Palatina, accollandosi 
esso ogni onere inerente per elemosine e maritaggi. E nello stesso atto veniva 
altresì assegnata l'annua somma di lire 7000 a scopi di istruzione, quale elar- 
gizione della Reale Corona sulle quote a Sua disposizione rimaste vacanti nel 
Clero colPobbligo di mantenere TAsilo Infantile e le scuole ginnasiali. Nel citalo 
atto il Comune di Acquaviva dichiarava che, mediante l'assegno accordatogli 
di lire 4600 per scopi di beneficenza civile gravanti i Patrimoni Palatini, questi 
erano svincolati e lìberi da ogni aspirazione, diritto, e pretesa della cittadi- 
nanza laica, adesso e per lo avvenire; e mentre si rilevava l'Amministrazione 



Palatiaa da ogni ulteriore reclamo e pretesa da parte del Municipio e dei 
propri amministrati, era lasciata in facoltà del Comune di regolare per il mi- 
glior utile pubblico le erogazioni e le concessioni inerenti alla delta rendila, 
come pure di promuoverne, sotto la osservanza delle leggi vigenti, la inver- 
sione in altri usi di beneficenza civile più consoni alle esigenze dei tempi ed alle 
necessità locali. 

La concessione degli assegni anzidetti, quale primo dei benefici effetti della 
Civile Amministrazione, era accolta con segnalato favore dalla popolazione, e 
interpretandone il grato animo, il Consiglio Comunale accordava la cittadi- 
nanza onoraria al comm. Lambarini, e dava il nome del ministro Zanardelli ad 
una pubblica piazza. 

2. — Altamupa* 

Con atto del 18 giugno 1889, rogito Posa, il R. Commissario Straordinario 
prendeva possesso dei beni della Palatina di Altamura, imf>iantandovi tosto la 
propria regolare gestione. Come si è già detto, il patrimonio immobiliare era 
stato alienato dal demanio dello Stato per T applicazione delle leggi eversive, 
ed il Clero ne aveva ricevuto in cambio, e nei sensi di legge, la rendita sul De- 
bito Pubblico. Onde più agevole ne risultava ramministrazionc; senonchè 
eranvi varie importanti controversie che richiamarono Tattenzione e lo studio 
del comm. Lambarini, che seppe risolverle colla piena soddisfazione delle 
parti. 

Come per Acquavi va delle Fonti, col R. Decreto del 5 giugno 1890 (Zanar- 
delli) il Clero Palatino di Altamura venne fissato a 12 Canonici e a 6 Cappel- 
lani, invece di 28 e 24, e anche qui l'importo delle quote vacanti rimase a 
disposizione della Real Corona per essere erogate a bisogni generali di culto, 
ed a scopi di beneficenza civile. 

Con pubblico istrumento del 5 novembre 1890, rogito Surdi, approvato 
con R. Decreto del 25 stesso mese (Zanardelli) venne definita col Comune di 
Altamura la nuova vertenza relativa al Seminario ecclesiastico, e per cui il 
Municipio acquistò definitivamente il pacifico possesso di un patrimonio di una 
rendita annua non minore di lii*e 15,000, e vennero altresì fondate a carico 
dell'Amministrazione Palatina qualtro borse di lire 600 caduna per sludi ec- 
clesiastici a favore di giovani altamurani. 

Altra controversia definita fu pur quella del contributo pel mantenimento 
dei trovatelli che il Comune riteneva a carico della Chiesa conie obbligo, 
mentre questa affermava trattarsi di un contributo volontario. Con istrumento 
pubblico del 5 novembre 1890, rogito Surdi, approvato con R. Decreto 25 di- 



cenibre stesso anno, (Zaiiardelli) tale vertenza venne risoluta, assegnando al 
Comune una rendita annua di lire 2680 a tacitazione di ogni pretesa. 

Inoltre, colla convenzione 29 otlobre 1890, approvata con R. Decreto del 
16 novembre stesso anno (Zanardelli) il R. Commissario Straordinario transi- 
geva col Demanio dello Stato la controversia relativa alla indebita conversione 
dei beni della R. Chiesa ed Enti annessi, e per cui veniva restituita la rendita di 
lire 7240. 79. 

Infine con Decreto Ministeriale del 31 dicembre 1890 (Zanardelli) veniva 
concesso, fino a contraria disposizione, al Comune dì Altamura, l'annuo as- 
segno di lire 6000 per essere distribuito a scopi di beneficenza civile, proposti 
anno per anno dal Consiglio Comunale. 

3. — Bari. 

Riordinate regolarmente le gestioni amministrative delle Chiese Palatine di 
Acquaviva delle Fonti e di Altamura; risolute, colla soddisfazione e col plauso 
delle (X)polazioni e colla piena approvazione del Governo del Re e della Co- 
rona, le aspirazioni e le vertenze locali ; altro incarico di non minore impor- 
tanza veniva affidato nella qualità di Regio Commissario Straordinario al 
comm. Lambarini. 

Per quanto sopite in addietro, eransi risollevate le antiche vertenze giuri- 
sdizionali tra TArcivescovo di Bari e il Gran Priore della Reale Basilica Pala- 
lina di San Nicola : il Prefetto della Provincia e il Procuratore Generale alla 
Corte di Appello di Trani vi avevano richiamata l'attenzione del Governo del 
Re, e con R. Decreto del 27 gennaio 1890 (Zanardelli), il comm. Lambarini 
veniva incaricato: — di accertare i rapporti di fatto e di diritto fra il Gran 
Priore e l'Arcivescovo: — di promuovere i mezzi più opportuni a garantire la 
posizione legittima delle parti, colla rispettiva e stretta osservanza delle So- 
vrane prerogative, dei diritti e delle leggi esistenti : — di esaminare l'attuale 
organamento della R. Chiesa, la regolarità dei servizi interni ed esterni, la 
proporzione e la capacità morale del Clero addettovi, e le condizioni di ordine 
e di disciplina per ogni conseguente disposizione. 

Inoltre, il R. Commissario Straordinario veniva incaricato di rivedere l'in- 
ventario di tutti i beni mobili e immobili, crediti ed oneri della R. Chiesa, for- 
mandolo ove non sussistesse, e costituendo su tali basi, il bilancio annuale; 
nonché di verificare i procedimenti delle gestioni precedenti attive e passive, 
proponendo i provvedimenti opportuni si per l'anno in corso che per i suc- 
cessivi. 

Collo stesso R. Decreto veniva autorizzato il Ministro Guardasigilli di 



incaricare, qualora ne fosse il caso, il H. Commissario Straordinario a sotto- 
porre a sequestro di mano-regia lutti i beni e le rendite della R. Chiesa e di 
tutti gli Enti annessi, assumendone, in nome della Reale Corona, il possesso e 
Tamministrazìone con tutte le necessarie facoltà al regolare adempimento di 
tale incarico. 

E in esecuzione di tale Sovrana disposizione, essendosi riconosciuta la ne- 
cessità sia per le turbazioni intervenute nei rapporti tra la R. Chiesa e la Cu- 
ria, sia per le risultanze dell'inchiesta sulla disciplina del Clero come sui servizi 
ecclesiastici e sull'ordine amministrativo, di far prova materiale dell'assoluto 
dominio e della piena padronanza della Real Corona sulla Chiesa e di sosti- 
tuire nell'amministrazione l'ordine al disordine ; il Ministro Guardasigilli (Za- 
nardelli) con suo decreto del 19 maggio 1890 autorizzava il comm. Lambarini 
di sottoporre a sequestro di mano-regia il patrimonio, e applicare le norme che 
avesse creduto più opportune per il riordinamento della gestione. 

Con istrumento pubblico del 12 giugno 1890, notar Francesco Sabino Lat- 
tanzio di Bari, il R. Commissario Straordinario, alla presenza di tutto il Clero, 
riunito in solenne adunanza nella sacrìstia della R. Chiesa, prendeva formale 
possesso di tutto quanto era di pertinenza della medesima, delegando al Can- 
tore De-Vincenzi, invece del Gran Priore mons. Bacile, temporaneamente eso- 
nerato dal servìzio, la direzione della parte spirituale e dei servizi interni del 
culto. 

Il verbale della presa di possesso venne firmato, oltrecchè dal comm. Lam- 
barini, da tutti i componenti 11 Clero Palatino, che dichiaravano essere osse- 
quienti alle disposizioni del R. Governo e di Sua Maestà Umberto I legittimo, 
assoluto ed unico padrone del R. Capitolo di San Nicola e della Reale Basilica 
Palatina, e di tutti gli Enti annessi, rilasciando nelle mani del R. Commissario 
la relativa amministrazione patrimoniale. 

L'azione del R. Commissario Straordinario fu subito indirizzata al regolare 
impianto della amministrazione patrimoniale adottando le stesse norme seguite 
in Acquaviva delle Fonti e in Altamura, che avevano ottenuta l'approvazione 
del R. Governo e dato risultati di piena soddisfazione, — nonché all'ordina- 
mento del Clero e dei servizi chiesastici nel modo più rispondente alle condi- 
zioni delle persone e alle necessità dei tempi. 

Dei provvedimenti proposti a tale riguardo il R. Commissario Straordinario 
dà cosi ampia motivazione nella pubblicata sua relazione ufficiale, perchè oc- 
corra qui farne la ripetizione. L'adozione loro dimostra che ebbero il pieno 
consenso dal Governo del Rer 

E sotto la data del 26 aprile 1891 (Ferraris) veniva sanzionato il R. Decreto 
che riordinava il Clero ed i servizi della Palatina di San Nicola, riducendo a 
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18 da 42 i Canonici; a 12 da 28 i Cappellani; a 6 da 30 i Chierici, ma conser- 
vando in sopra numero il personale eccedente. 

Col R. Decreto del 26 aprile 1891 veniva in gran parte modificata la Costi- 
tuzione data alla Basilica da Carlo II d'Angiò col Diploma del 20 luglio 1304, 
valendosi appunto della facoltà concessa dal Re angioino ai di lui successori 
nella costituzione medesima, come si è già rilevato. E per quanto le sue dispo- 
sizioni abbiano suscitato in taluni vivaci opposizioni, pur tuttavia nessuno 
potè seriamente impugnarne la legittimità, come nella sua pratica applicazione 
se ne chiarirono i benefici eflfetti. Non è por fermo diminuito il prestigio del 
Clero, il quale anzi, sotto la savia e illuminata direzione di un illustre prelato, 
crebbe in decoro e in dignità per essere reso alieno dalle contendenze ammini- 
strative, potendo così nello esercizio dei suoi doveri spirituali, crescere lustro 
alla R. Chiesa per l'integrità e le doti intellettuali e morali di quanti tengono 
ad onore di appartenervi. 

Nel R. Decrei o Organico del 26 aprile 1891 vennero pure comprese speciali 
disposizioni di cui giova prendere nota. 

Tutti i redditi patrimoniali dei varii rami furono riuniti in massa comune, 
con unica amministrazione di tutte le relative azioni e ragioni attive e passive, 
e sulle rendite, ridotte al netto, vennero assegnate ai membri del Clero le ri- 
spettive quote di partecipazione, tenuto conto delle precedenti divisioni in modo 
che i loro proventi non risultassero inferi ^ri. 

Entro la stessa R. Basilica venne costituita una Commissione ecclesiastica 
composta di Canonici e di Cappellani, coirincarico di provvedere ai servizi in- 
terni e di ricevere e amministrare le oblazioni dei fedeli; di vigilare allo adem- 
pimento degli oneri patrimoniali di culto, ricevendone dalla Amministrazione 
civile il competente assegno, rimetlendo il conto annuale del proprio operato 
direttamente al Ministro Guardasigilli. 

E fu altresì disposto che la stessa Commissione avesse in consegna e cu- 
stodia tutte le chiese e locali chiesastici dipendenti dalla Reale Basilica; gli 
archivi, i quadri, gli arredi sacri e preziosi, i libri, le pergamene, i mano- 
scritti, ecc. ecc., qualunque proprietà insomma immobiliare infruttifera, dedi- 
cata al servizio ecclesiastico, descritta in regolari inventari. 

Riservati i provvedimenti per le nomine, le dispense, e le revoche del per- 
sonale al diretto esercizio Sovrano, venne altresì determinato che le pensioni 
sarebbero ragguagliate agli anni di servizio e il loro importo sarebbe corrispo- 
sto sulle porzioni riservate alla Real Corona, colle quali sarebbe altresì prov- 
veduto alla ordinaria manutenzione dei fabbricati chiesastici, nonché ai bisogni 
generali di culto ed a scopi di beneficenza civile e di utile pubblico. 

E quest'ultima disposizione ebbe contemporaneamente una speciale desti- 
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nazione, perchè con R. Decreto di pari data, e cioè del 26 aprile 1891 (Ferra- 
ris) a far prova dei generosi e illuminati intendimenti della Reale Corona, 
corrispondendo ad un antico desiderio espresso dalle rappresentanze cittadine, 
veniva istituita in Bari di propria ed esclusiva pertinenza Sovrana, la R. Scuola 
d'arti e mestieri Umberto 1 in sostituzione delPIstituto ecclesiastico Putignani, 
che già era stato soppresso per aver fatto cattiva prova. Alla R. Scuola ven- 
nero assegnate, lire 24 mila di dotazione annua, e lire 20 mila per spese di 
prima fondazione, da ricadere sulle rendite a disposizione della Reale Corona 
sui patrimoni delle Basiliche Palatine Pugliesi. li governo della R. Scuola 
venne affidato ad un Consiglio direttivo, alla cui presidenza venne posto il 
Prefetto della Provincia. 



4. — Montesantanf^elo. 

Sistemate in tal modo le cose per la Basìlica di San Nicola, Topera del 
comm. Lambarìni si rivolse ancora all'adempimento di un altro incarico che 
eragli stato affidato, pure nella qualità di Regio Commissario straordinario, per 
la Basilica Palatina di Montesanlangclo sul Gargano con R. Decreto del 4 gen- 
naio 1891 (Zanardelli). 

Per eliminare antichi abusi e dare un regolare indirizzo allo amministra- 
zione di quella Basilica, con R. Decreto del 10 marzo 1878 era stata creala 
una speciale Commissione amministratrice, ma poiché refTetto che volevasi 
conseguire non era stato raggiunto, e continuavano anzi i reclami e le do- 
glianze, e i lamentati inconvenienti, parve opportuno al Governo del Re di 
provvedere anche per Montesantangelo come si era già disposto per le altre 
Basìliche Palatine. 

Con pubblico istrumento del 10 marzo 1891, rogito D'Errico, il commen- 
datore Lambarini prendeva regolare possesso deiramministrazione della Basi- 
lica di Montesantangelo e degli Enti annessi, e procedeva cogli stessi metodi 
tenuti negli altri centri Palatini al riordinamento del patrimonio. 

E finalmente con successivo R. Decreto deir8 novembre 1891 (Ferraris) 
veniva riordinato quel Clero Palatino, determinandone il numero a 12 Cano- 
nici e a 6 Cappellani come per le altre Basiliche di Acquaviva e di Altamura, 
numero stabilito dalle leggi per le Cattedrali del Regno come si ò già avver- 
tito, quasi conforme, del resto, a quello che già si trovava in servizio. 

Colle disposizioni. del nuovo organico venne altresì eliminato il pericolo di 
connilto di giurisdizione tra la Reale Basilica e TArcivescovo di Manfredonia, 
riafTermandone in tal modo l'antica indipendenza coiresercizio degli storici 
suoi diritti e privilegi. 
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5. — Riordinamento aniinini$<li*aUvo. 

Riordinali in tal modo i Cleri e i patrimoni delle quattro Basiliche Palatine 
di Puglia, un altro problema imponevasi allo studio e alla considerazione del 
R. Governo, poiché, essendo per sua natura transitoria e precaria l'indole del 
Regio Commissario straordinario, era mestieri decidere come doveva provve- 
dersi ulteriormenle. 

Il programma iniziato e condotto oramai a termine per la rivendicazione 
dei diritti della Reale Corona sulle Chiese Palatine, così solennemente dichia- 
rati dai Supremi Consessi giudiziari, non poteva certamente avere tutta la sua 
conveniente esplicazione in un regime di carattere provvisorio. Lo strumento, 
per cui questi diritti si manifestano e si esercitano, doveva essere saldamente 
costituito, e durevolmente vigoroso ed operoso, come essi sono inoppugnabili 
e imprescrittibili. 

Gli impegni solennemente assunti nel nome della Reale Corona per la de- 
voluzione dei sopravanzi a scopi di popolare istruzione,, di civile beneficenza 
e di utile pubblico; la opportunità di consolidare quanto erasi decretato per il 
personale dei Cleri Palatini, nonché quella di evitare la ripetizione degli scan- 
dali ed abusi che eransi commessi in addietro, e che maggiormente eransi rile- 
vati e comprovati dal Regio Commissario straordinario - rendevano evidente 
la necessità che il cospicuo e vasto patrimonio venisse amministrato con unità 
di criteri, e con costante regolarità di procedimenti, affinché potessero conse- 
guirsi gli attesi risultali col prestigio delle stesse Basiliche Palatine e dei Cleri 
che vi appartengono, coll'adempimento rigoroso di tutti gli oneri patrimoniali, 
e non venissero a mancare, nell'avvenire, i già iniziati benefici per le popola- 
zioni — cosicché si riaffermasse, nel tempo, l'opera sapiente e provvida iniziala 
nel nome augusto del Re dal suo Governo. Ed occorreva altresì che sulla 
azienda regolarmente costituita si potesse esercitare quella continua vigilanza 
e controllo che non offende, ma è desiderata dall'amministratore onesto e co- 
sciente del proprio dovere, mentre è garanzia efficace per costituire una buona 
tradizione nei nuovi uffici. 

Già colla disposizione deirarticolo 4 del R. Decreto 26 aprile 1891 per la 
Basilica di San Nicola di Bari era accennalo l'intendimento di provvedere con 
speciale amministrazione alla gestione del patrimonio, e però col pieno ac- 
cordo intervenuto tra i due Ministri della Real Casa (Visone) e il Ministro Guar- 
dasigilli (Ferraris) veniva promulgato, colla controfirma di entrambi, il R. De- 
creto del 29 novembre 1891, mediante il quale era stabilita in Bari la Regia 
Delegazione per l'amministrazione civile delle Reali Basiliche Palatine Pugliesi 
{Allegato v, 1). 
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Col 31 dicembre 1891 cessava pertanto Tescrcizio del R. Commissario 
straordinario, e col 1° gennaio 1892 entrava in funzione la R. Delegazione. Ma 
prima di esporre in qual modo la nuova Amministrazione ha adempiuto Tuf- 
ficio suo nel quinquennio 1892-96, mi sia permesso di rilevare ancora una volta 
l'opera intelligente e sagace del comm. Lambarini che seppe tanto degnamente 
corrispondere alla fiducia della Reale Corona e del R. Governo, mentre mi è 
grato, a cagion d'onore, di ricordare altresì i nomi degli egregi cavalieri Gae- 
tano Mariani, Angelo Guaita e Severino Carpano, Ispettori Provinciali del 
Fondo per il Culto, che lo assecondarono così lodevolmente nel difficile in- 
carico. 



PARTE IV. 



La Regia Delegazione. 



A). Gestione Patrimoniale. 

Gol processo verbale del 10 gennaio 1892 che sì riproduce più innanzi {Al- 
legato n. 2) ometlendone gli allegati già pubblicati nella Relazione del coinmen- 
dator Lambarini. dal Regio Commissario straordinario venne fatta la formalo 
consegna deirufficio al Regio Delegato, assistendovi il cav. Gaetano Mariani, 
che con Regio Decreto del 3 dicembre 1891 era stato nominato Ispettore Con- 
trollore presso la Regia Delegazione, come con Regio Decreto di pari data erasi 
pure nominato il sottoscritto quale Regio Delegato. 

Con Decreto Ministeriale del 30 novembre 1891 firmato dai due Ministri di 
Grazia e Giustizia e dei Culti (Ferraris) e della Real Casa (Visone) eransi già 
istituite, alla dipendenza e responsabilità della Regia Delegazione, cinque Vicc- 
Dclcgazioni con sede in Bari e Sannicandro di Bari per la gestione della Reale 
Basilica di San Nicola; in Acquavi va delle Fonti, in Altamura e in Montesan- 
tangelo sul Gargano per la gestione delle rispettive Basiliche locali, e con sue* 
cessivi Decreti Ministeriali del 5 dicembre 1891 erasi provveduto altresì alla 
nomina dei Vice-Delegati. 

Ultimate nel mese di gennaio 1892 le operazioni di consegna degli uffici, — 
allo scopo di dare un indirizzo uniforme alla gestione amministrativa, il Regio 
Delegato, con lettera circolare dell* 11 febbraio, n. 123, dava le relative istruzioni 
generali ai Vice-Delegati, perchè avessero opportune norme uniformi nell'adem- 
pimento deirincarico loro affidato, colla costante osservanza delle prescrizioni 
del Regio Decreto Organico del 29 novembre 1891 dianzi citato (Allegato n. 3). 

la riprocluzione che si fa più innanzi di tale circolare, chiarisce i concelli 
determinati pel regolare andamento dell'Amministrazione, rendendo così inu- 
tile la ripetizione dei metodi seguiti nelle varie operazioni di cui dovrò intrat- 
tenermi. Approvate tali istruzioni dai due Ministri, la loro intelligente e pratica 
npplica/ione ha latto buona prova, e, salvo lievi modificazioni, sono ancora 
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quelle che vengono osservate nei rapporti conlabili e amministrativi, a com- 
plemento delle facoltà concesse ai Vice-Delegati nella procura legale di cui 
sono muniti dal Regio Delegato. 



1.' — Bilancio unico. 

Una delle prime operazioni a cui si pose tosto mano, fu la compilazione del 
Bilancio. L'art. 10 del Regio Decreto 29 novembre 1891 determina che * il Bi- 

* lancio deve essere unico, complessivo dell'Amministrazione, ma in esso deve 
" essere mantenuta la indicazione separata e distinta delle entrate e delle spese 
'^ patrimoniali secondo la provenienza ed appartenenza alle Chiese ammini- 

* strate. , 

Le norme seguite nella compilazione del primo Bilancio, furono a suo 
tempo comunicate e approvate dal Ministero, e però vennero adottate eziandio 
pei Bilanci successivi, e la fattane esperienza non ha dato alcun motivo da do- 
vervi apportare sostanziali modificazioni. Cosicché nel Bilancio sonvi quattro 
titoli speciali per ognuna delle Basiliche, oltre quelli per la Regia Delegazione 
e la Regia Scuola d'arti e mestieri, a cui si aggiunse in seguito quello pel Regio 
Istituto di Beneficenza Umberto I in Acquaviva delle Fonti, come si dirà meglio 
in appresso. E ogni titolo venne diviso in speciali capitoli coi rispettivi articoli, 
specialmente per tenere esattamente separata la gestione delle consistenze che 
sono adibite alle Mense e alle partecipazioni dei Cleri Palatini per ogni Basilica. 

L'unicità del Bilancio era indispensabile appunto per la riserva stabilita 
nei Decreti Organici di riordinamento delle singole Basiliche di devolvere le 
porzioni a disposizione della Reale Corona, e quindi i sopravanzi, per bisogni 
generali del culto ed a scopi di beneficenza civile e di utile pubblico, mentrechè 
colla divisione dei titoli si raggiunge perfettamente lo scopo di tenere separate 
le attività e passività di ogni Ente. 

Ma dei bilanci verrà trattato più innanzi ; parve però opportuno far cenno 
fin d'ora del modo con cui vennero impiantati, perchè dalla loro formazione si 
prese norma per le altre successive operazioni amministrative e contabili, delle 
più importanti delle quali farò cenno particolareggiato colle singole loro risul- 
tanze, della cui esattezza sono garanzia efficace i registri regolarmente tenuti 
e controllati presso gli uffici della Regia Delegazione. 
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ì. — Inventari 



E una di queste operazioni, certo tra le più importanti, fu la regolarizza- 
zione degli Inventari Patrimoniali, che costituiscono e debbono costituire per 
la loro regolarità, il documento fondamentale delia Amministrazione. 

Già il Regio Commissario straordinario, alla presa di possesso per ogni 
Basilica, aveva provveduto allo impianto degli Inventari Patrimoniali, e accer- 
tato rimporto totale in rendita e in valore capitale del patrimonio mobiliare e 
immobiliare, fruttifero e infruttifero. 

Ma nel frattempo, e specialmente negli anni 1890 e 1891, eransi verificate, 
con notevole diminuzione, delle variazioni in conseguenza degli annuali riaffitti 
e di varie affrancazioni censuarie che, pur essendo riportate nei singoli Inven- 
tari, non aveano però avuto effetto nei totali che così vennero poi riportati 
nella situazione del 31 dicembre 1891 compilata dal Regio Commissario straor- 
dinario. 

Inoltre, dovendosi in applicazione dei Regi Decreti del 26 aprile 1891 per 
Bari e deir8 novembre 1891 per Montesantangelo riunire in massa comune 
tutte le attivività e le passività, era necessario che i varii rami venissero fusi 
secondo i diversi cespiti, affinchè le risultanze degli Inventari potessero trovare 
il loro naturale riferimento nel Bilancio e nei Ruoli delle riscossioni. 

In esecuzione dell'art. 14 del Regio Decreto 29 novembre 1891 la Regia 
Delegazione deve compilare e trasmettere al Ministero, e per ogni trimestre, un 
riassunto delle contabilità attive e passive e della situazione patrimoniale; era 
quindi necessario che gli inventari fossero redatti sopra un modulo speciale ed 
uniforme perchè vi avessero regolare riferimento le periodiche variazioni, e vi 
si potesse sollecitamente esercitare il necessario controllo. 

Iniziata tale operazione e condotta a termine con duplice esemplare di 
ogni Inventario da rimanere uno presso la Regia Delegazione, e l'altro presso 
gli uffici delle Vice-Delegazioni, la Consistenza Patrimoniale venne accertata 
in modo indiscutibile, mentre possono rendersi più sollecite e precise le varia- 
zioni e le operazioni preparatorie pei riaffitti nonché per la compilazione dei 
ruoli delle riscossioni. 

Ogni Ente ha un proprio inventario, suddiviso nei quattro cespiti che com- 
pongono la massa patrimoniale, e cioè: 

Fondi rustici; 

Fondi urbani; 

Censi, canoni ed altre prestazioni; 

Rendita sul Debito pubblico; 

oltre gli specchi dei Riassunti trimestrali. 
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Al numero progressivo si è aggiunto quello dei precedenti inventari e Tin- 
dicazione dell'Ente di provenienza per tutti gli eventuali riscontri. 

£ oltre alla descrizione dell'oggetto inventariato seguono poi le indicazioni 
catastali, della rendita e del valore capitale, con quelle altre che possono verifi- 
carsi in aumento e in diminuzione secondo le periodiche risultanze contrattuali. 

A seguito del particolareggiato esame fatto in confronto delle precedenti 
iscrizioni e dei contratti e scritture di locazione; eseguite con la necessaria dili- 
genza le rettifiche in relazione alle avvenute variazioni ed a più precisi criteri 
sull'indole degli immobili, entro il 1892 potè pertanto e in modo sicuro, accer- 
tarsi la vera ed effettiva consistenza patrimoniale, determinando il valore ca- 
pitale, come è praticato per legge, nella ragione del reddito sulla base del cento 
per cinque, dove altrimenti non è stabilito per contratto. E però le risultanze 
al 31 dicembre 1892 sono quelle che precisamente determinarono la reale con- 
sistenza di tutto il patrimonio amministrativo, mobiliare e immobiliare ; frut- 
tifero e infruttifero, la quale complessivamente veniva acceilata come segue: 

Patrimonio mobiliare infruttifero, capitale . . . . L. 556,259. 99 
Patrimonio immobiliare fruttifero, capitale . . . . „ 9,290,086. 04 

Totale . . . L. 9,846,346. 03 
A cui aggiunto il fondo di cassa al 31 dicembre 1892 . „ 172,627. 61 



si ha un totale generale nel Valore patrimoniale di . . . L. 10,018,973. 64 

colla rendita complessiva di lire L. 453,726. 07 

come più specificatamente risulta dall' Allegato n, 4. S' intende che nel detto 
valore capitale patrimoniale non è compreso quello dei fabbricati monumen- 
tali destinati alle varie Basiliche e Chiese annesse, la cui valutazione non po- 
trebbe farsi che in base alla loro notevole importanza artistica. Como non vi 
vennero nemmeno inscritti poi i valori dei nuovi fabbricati costrutti per la 
R. Scuola di Bari, e per il R. Istituto di Acquaviva, essendo bensì di esclusiva 
pertinenza Sovrana, ma autonomi. 

Se la rinnovazione degli inventari col modulo all'uopo adottato per i ce- 
spiti del patrimonio immobiliare fruttifero ha assicurato il preciso e periodico 
accertamento della consistenza si in aumento che in diminuzione secondo le 
fluttuazioni dei riaffitti, rese inoltre assai più agevoli le operazioni contabili, 
come Io attesta la pratica esperienza fattane durante il quinquennio 1892-96. 

E qui deve osservarsi che il valore patrimoniale dei fondi rustici e urbani 
inscritto negli inventari risulta necessariamente fluttuante, perchè costituito 
originalmente sulla base del reddito effettivo, e cioè del fitto, mutabile secondo 
le risultanze contrattuali, e non già di regolari perizie. 
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Delle varie operazioni che diedero luogo alte variazioni periodiche intro- 
dotte negli inventari si dirà più innanzi, ma frattanto, per dimostrare il gra- 
duale incremento conseguitosi nel patrimonio anno per anno, per ogni singolo 
Ente secondo i vari cespiti, può utilmente osservarsi V Allegato n. 5, al quale fa 
seguito il riepilogo generale, oltre ad un parallelo tra la consistenza patrimo- 
niale accertala il 31 dicembre 1892 in confronto di quella accertata il 31 di- 
cembre 1896, tra il primo anno cioè di esercizio della Regia Delegazione e l'ul- 
timo del primo quinquennio. 

Risulta da tale parallelo che nel decorso quinquennio si conseguirono i 
seguenti aumenti : 

Nel Patrimonio infruttifero, lire 99,755.07; in fondi rustici, lire 19,281. 98 
per la rendita e lire 384,739. 60 pel valore capitale ; 

Nei censi, canoni, ecc., lire 3141.27 per la rendita e lire 61,140.88 per 
il valore capitale ; 

Nella rendita per il Debito Pubblico, lire 6505,06 sul reddito e lire 
130,103. 03 pel capitale; mentre nei fondi urbani si ebbe una diminuzione di 
lire 4763. 14 nella rendita e lire 121,967.90 nel valore capitale, derivata in 
gran parte dalla devoluzione dei fabbricati urbani per la R. Scuola di Bari, di 
arti e mestieri Umberto I, e quindi si ebbe complessivamente nel quinquennio 
un aumento nella rendita annua di lire 24,165. 10 e nel valore capitale di lire 
562,834. 43, per cui al 31 dicembre 1896 la rendita risultò effettivamente di 
lire 477,891. 17 e il valore capitale patrimoniale di lire 10,581,808. 07. 

Nelle avvertenze AeW Allegato n. 4, dianzi citato, è data ragione delle varia- 
zioni come sopra verificatesi, e che in gran parte dipendono dal migliora- 
mento conseguito nei riaffitti dei fondi rustici. E poiché nelle condizioni gene- 
rali agricole durante il quinquennio decorso non ebbe a notarsi un sensibile 
incremento, pare che i risultati conseguiti dalPAmministrazione debbano tanto 
più ritenersi soddisfacenti, mentre a dimostrare la loro effettività, basterà ac- 
cennare che le rendite risultanti dagli inventari patrimoniali trovano il corri- 
spondente riscontro nell'importo delle riscossioni deiresercizio. 

Dalla situazione al 31 dicembre 1896 risulta che erano assunte in regolare 
consistenza patrimoniale n. 6604 partite, e cioè : 

N. 3651 negli inventari infruttiferi e n. 2953 in quelli fruttiferi ; queste 
ultime suddivise come segue : 

N. 640 per fondi rustici; 

N. 670 per fondi urbani ; 

N. 1616 per censi, canoni ed altre prestazioni 

N. 27 per certificati di rendita sul Debito Pubblico. 
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Ogni partita è inscritta nei singoli inventari degli Enti di pertinenza, con 
tutti i riferimenti e le indicazioni necessarie, mentre ad ogni partita corri- 
sponde lo speciale incartamento con tutti i titoli e documenti giustificativi. 
Così le iscrizioni delle partite dei fondi rustici e urbani sono convalidate dai 
contratti di locazione e dalle scritture di affitto : quelle dei censi, dei canoni e 
delle altre prestazioni attive, dagli istrumenti o titoli originali colle relative 
iscrizioni ipotecarie. 

Le differenze che risultano nei numeri delle partite dei fondi rustici e ur- 
bani dipendono in pai*te dalle fatte alienazioni, e in parte dalle suddivisioni dei 
fondi slessi in parziali contratti di riaffitto, mentre quelli dei censi derivano 
da quelli assunti ex tiovo in consistenza, o dalle rate di prezzi di vendita, come 
altresì da affrancazioni eseguite ; e la differenza in meno sulle partite di ren- 
dita del Debito Pubblico dipende dal raggruppamento dei vari certificati di 
pertinenza dello stesso Ente pei quali, e per semplificazione contabile, si chiese 
e si ottenne già per due volte la riunione. 

Del resto, di tutte le singole e partitane differenze avvenute nella consi- 
stenza patrimoniale si è data particolareggiata ragione nelle situazioni tri- 
mestrali trasmesse regolarmente al Superiore Ministero, cosicché tornerebbero 
inutili ulteriori dettagli in proposito. 



3. - Riaffitti. 

Per la natura del patrimonio amministrato, l'operazione dei riaffitti dei 
fondi rustici e urbani è, senza dubbio, una delle più importanti delPAmmini- 
strazione, perchè da essa specialmente possono attendersi gli aumenti o le di- 
minuzioni delle rendite. Ma e per gli usi e le consuetudini locali differenti dal- 
l'uno all'altro centro palatino ; per l' indole sostanzialmente diversa tra il patri- 
monio rustico e quello urbano, dovettero determinarsi criteri e melodi diffe- 
renti. 

Epperciò ad assicurare la precisione e la regolarità dell'operazione, i Vice- 
Delegati debbono trasmettere al Regio Delegato, entro il mese di dicembre, un 
elenco generale in doppio esemplare dei fondi rustici e urbani il cui fitto scade 
l'anno successivo, con tutte le indicazioni necessarie desunte dagli Inventari 
colle speciali loro proposte. E il Regio Delegato, verificatane l'esattezza in con- 
fronto dell'altro esemplare esistente presso la Regia Delegazione, nel mese di 
gennaio ritorna l'elenco ai Vice-Delegati colle opportune disposizioni. 

Ultimate le operazioni dei riaffitti vengono tosto introdotte le conseguenti 
variazioni negli Inventari patrimoniali previo l'opportuno riscontro, sia nell'e- 
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scniplare che trovasi presso le Vice-Delegazioni, sia in quello della Regia Dele- 
gazione alla quale debbono notificarsi. 

a) Fondi rustici. — Riconosciuto, per un complesso di criteri, e per la 
stessa utilità deirAmministrazione, che la conduzione dei fondi rustici ammini- 
strati non avrebbe potuto farsi in economia, né col sistema della mezzadria, 
non eravi altro modo da adottarsi che quello della locazione, come del resto 
era già applicato dalle precedenti Amministrazioni. 

Si riconobbe però la necessità che, tenuto conto delle esigenze ed usi locali, 
speciali norme direttive, possibilmente uniformi, regolassero questa materia 
importante. 

Si prepararono pertanto speciali Capitolati per la conduzione dei fondi ru- 
stici, nei quali vennero determinate le condizioni che parvero più consigliate 
per la buona conservazione e il possibile incremento del fondo, tenendo il de- 
bito conto eziandìo delle condizioni locali e di quelle individuali dei fìttuari. 
Epperò, pei fondi di natura seminatoriale si determinò la rotazione agraria : 
per quelli ad alberi fruttiferi, la rinnovazione graduale delle piante; — dove 
era possibile imporla, si provvide per la periodica concimazione; — speciali 
norme vennero stabilite per Testirpazione delle erbe nocive, per la conserva- 
zione dei fabbricati rurali, delle parieti e muri di cinta, ecc. 

Il pagamento dei fitti venne fissato per tutti i fondi posticipatatnente^ e cioè 
dopo che i coloni hanno potuto raccogliere e vendere i prodotti. Così le sca- 
denze dei fitti pei fondi di natura seminatoriale vennero fissate alla seconda 
quindicina di agosto; pei mandorleti, a settembre; pei vigneti a ottobre; per 
gli oliveti a dicembre, senza altra garanzia che la onestà degli stessi fittuari. E 
mi è subito grato attestare che T Amministrazione non ha mai avuto a dolersi 
di tale fiducia. 

Di regola, i riaffitti pei fondi rustici si concludono nei diversi centri palatini 
per asta pubblica ed unica, coir intervento del notaio, con aggiudicazione defi- 
nitiva, preavvisata da pubblici manifesti, e da banditori. 

Con tale metodo, mediante una spesa d'altronde lievissima, che viene ripar- 
tita proporzionalmente tra i contraenti, si ha la maggior garanzia possibile 
perchè l'operazione venga condotta con perfetta regolarità, a tutela degli in- 
teressi sia dell'Amministrazione come degli stessi affittuari. 

Le locazioni dei fondi rustici hanno generalmente la durata di sei o di otto 
anni, secondo gli usi delle varie località, ma TAmministrazione di solito prefe- 
risce il periodo più esteso, perchè più conforme alle buone norme agrarie, e 
perchè rende più affezionato il colono al. fondo medesimo. 

Nel quinquennio decorso (1892-96) nelle quattro Vice-Delegazioni di Acqua- 
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viva, Bari, Sannicandro e Montesantangelo (Àltamura non ha che un fondo 
rustico il cui usufrutto è per testamento devoluto, vita durante, a terza persona) 
si determinarono n. 549 riaffitti di fondi rustici. DslIV Allegato n. 6 risulta par- 
titaraente, e per ogni singola Vice-Delegazione, col numero dei riaffitti, V im- 
porto complessivo del fìtto scadente e di quello conseguilo anno per anno: 

— l'aumento ottenuto nel quinquennio è stato complessivamente di : 

Lire 23,575 35 nella rendita annua, rappresentando un miglioramento del 
10.79 per cento sull'importo dei fitti scadenti. 

La rendita complessiva al 31 dicembre 1896 dei n. 640 fondi rustici ascen- 
deva a lire 256,651.75: e quindi una rendita media generale di lire 401.01 per 
fondo rustico. 

Per la vigilanza ti custodia del patrimonio è adibito uno speciale personale 
di guardiani, i quali, posti alla diretta dipendenza dei Vice-Delegati, oltre agli 
incarichi d'uffici, debbono periodicamente visitare i fondi per assicurare la re- 
golare esecuzione dei patti contrattuali da parte dei fittuari medesimi intorno 
alla buona tenuta e conduzione dei fondi; vigilare perchè non succedano usur- 
pazioni ; verificare i termini di confine, tenendo all'uopo un apposito registro, 
sul quale giornalmente danno conto del loro operato, affinchè i Vice-Delegati 
ne abbiano norma per i relativi incombenti. 

I rapporti dell' Amministrazione coi fittuari può affermarsi essere ottimi, 
poiché, oltre alla puntualità con cui generalmente vengono corrisposti i fìtti 

— anche con eventuali more di qualche mese — la tenuta dei fondi risulta 
soddisfacente. 

A rendere più diretti i rapporti tra l'Amministrazione coi coloni, si è pro- 
ceduto alla suddivisione in piccoU lotti di vari latifondi per la cui estensione, e 
quindi per l' importanza del fìtto, era reso meno agevole il concorso, mentre il 
fittuario principale divideva con altri, e questi suddividevano a loro volta lo 
stesso fondo in varii appezzamenti, traendo non lieve lucro da tali speculazioni. 

Queste operazioni, dove poterono già effettuarsi, diedero un ottimo risul- 
tato, cosicché eliminati gli intermediari inutili, l'Amministrazione affìtta con 
non spregievole miglioramento complessivo di prezzo i lotti agli stessi lavora- 
tori, i quali non pagano certo un fìtlo maggiore di prima. E i buoni risultati 
già conseguiti, e non solo finanziari, consigliano a continuare tale metodo, dove 
sia possibile per la natura del fondo e per le condizioni locali. 

b) Fondi urbani. — Se la consistenza rustica patrimoniale trovasi in con- 
dizioni abbastanza soddisfacenti così da aver potuto conseguire un discreto 
aumento nei riaffitti, non può dirsi altrettanto di quella urbana, rappresen- 
tata in gran parte da casupole con pochi vani, o da sottani per uso di persone 
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disagiale. La vetustà dei fabbricati, la difettosa loro costruzione, la trascu- 
ranza in cui furono tenuti in addietro, la loro stessa posizione topografica, non 
li rende suscettivi di un qualche miglioramento, mentre la riscossione dei 
fitti non è sempre regolare ed agevole, specialmente per quelli abitati da fit- 
tuari che non sono agricoltori, i quali, generalmente, sono più degli altri lavo- 
ratori abbastanza puntuali a soddisfare la pigione. 

I riaffitti si fanno, di regola, a trattativa privata, e mediante scritture per 
uso di contratto verbale, sempre però debitamente registrate, e preferibil- 
mente, se è possibile, cogli stessi inquilini. 

II periodo locativo è dai tre ai quattro anni. 

Per la natura stessa dei fabbricati, la manutenzione è assai onerosa come 
sì dirà a suo tempo: pur tuttavia, se poterono tenersi sempre riaffillati 
tutti i fondi urbani amministrati, né averne diminuzione complessiva nei 
prezzi di riaffitto, ciò deve specialmente attribuirsi alle frequenti spese che in- 
contra TÀmministrazione per restauri e riparazioni, soddisfacendo, anche con 
qualche larghezza, alle richieste degli inquilini, le cui esigenze non sono 
sempre in relazione alla modicità dei prezzi di fitto. 

Nel quinquennio 1892-96 i riaffìtti conclusi dei fondi urbani raggiunsero il 
numero di 983 per quanto quelli amministrati non siano che 670, appunto 
perchè durante il quinquennio ebbero a rinnovarsene una parte, essendo, 
come fu già avvertito, limitato da 3 a 4 anni il periodo locativo, quando pure 
non si riduce ad un solo anno. Malgrado la condizione dei fabbricati e la posi- 
zione economica della maggior parte dei fittuari, nel quinquennio si ebbe com- 
plessivamente, sull'importo dei fitti scadenti, un aumento del 2. 13 ^/», come 
risulta d^ilV Allegato w. 7. 

La rendita annua complessiva accertala al 31 gennaio 1896 per i fondi ur- 
bani ascendeva a lire 91,417. 41; sui 670 fondi urbani si ha quindi una rendita 
media di lire 136. 44 per ognuno. 



4. — Riparazioni e restauri. 

La buona conservazione e il possibile incremento del patrimonio ammi- 
nistrato, rendono inevitabile una spesa non lieve per i restauri e le ripa- 
razioni. 

Dei metodi seguiti per il regolare andamento di questa importante opera- 
zione, a cui debbono direttamente soprain tendere i Vice-Delegati e vigilare il 
personale di servizio, è data notizia nelle Istruzioni generali ai Vice-Delegati 
(vedasi Allegato w. 3) per cui non è ora il caso di ripetere le norme adottate e 
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applicale a tale riguardo. Basti solo accennare che la ingente spesa incontrala 
all'uopo dairAmininìstrazione dimostra la cura costante avuta per la con- 
servazione del patrimonio, non ultima delle cause certamente se tutti i fondi 
urbani e rustici trovansi regolarmente affittati. 

L'importo delle effettive riparazioni fatte nel quinquennio ai fondi rustici 
(vedasi Allegato n. 8) ascese complessivamente a lire 13,254. 60. Una gran 
parte di queste riparazioni, che furono 323, vennero devolute a rifare e rimet- 
tere in buono stato i muri a secco di confine, le strade di accesso ai fondi, 
nonché i fabbricati ad uso di abitazione dei coloni, specialmente a Montesan- 
tangelo ove si dovette nel 1894 incontrare una forte spesa in conseguenza dei 
danni cagionati allora dal terremoto. 

11 numero medio annuale di tali riparazioni è risultato di 65 ; l'importo 
annuo di lire 2,650. 80, e pertanto la media della spesa per ogni riparazione 
sarebbe di lire 41. 03. 

A ben maggiore spesa ha però dovuto far fronte TAmministrazione per le 
riparazioni e i restauri ai fabbricati urbani che nel quinquennio ascesero com- 
plessivamente al cospicuo numero di 2525 per un importo totale di lire 
49,491.06 e quindi con un numero medio per anno di 505, per la spesa di 
lire 9,898. 20, e colPimporto medio di lire 19. 60 per ogni riparazione (vedasi 
Allegato w. 9). 

Così furono abbastanza notevoli le spese occorse per riparazioni e restauri 
ai fabbricati delle Regie Chiede e locali annessi. 

Tali riparazioni furono complessivamente 253 nel quinquennio, impor- 
tando la spesa totale di lire 31,695. 32 {vedasi Allegato n. 10) tra le quali me- 
ritano speciale menzione: i notevoli restauri fatti alle RR. Chiese di Ognis- 
santi a Valenzano e di N. S. dell'Incoronata a Noicattaro dipendenti dalla 
Reale Basilica di S. Nicola di Bari, che cadevano addirittura in rovina: — alle 
tettoie e al fabbricato della Reale Basilica Palatina di Altamura ed all'annesso 
Palazzo Prelatizio; — alla totale ricostruzione del campanile della R. Chiesa 
della SS. Trinità di Altamura; — alla rifazione delle tettoie della R. Basilica 
Palatina di Montesantangelo, ecc., per non accennare alle riparazioni ordinarie 
e straordinarie eseguite allo esterno e all'interno dei fabbricati delle quattro 
Reali Basiliche nonché delle RR. Chiese dipendenti e locali annessi. 

Sono poi in corso le pratiche per il restauro del monumentale campanile di 
Montesantangelo e per quello generale della Reale Basilica di S. Nicola 
di Bari. 

I lavori dì riparazione sono di competenza dei Vice-Delegati sino alla 
somma di lire cinquanta, giusta la procura di cui sono muniti : se eccedono 
tale somma occorre la preventiva autorizzazione del Regio Delegato, purché, 
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a sensi dell'articolo 9 del R. Decreto 29 novembre 1891, non eccedano le lire 
mille, nel qual caso occorre Tautorizzazione del Superiore Ministero. 

Per le piccole e ordinarie riparazioni gli stessi Vice-Delegati compilano 
priiiia, e personalmente, il preventivo dei lavori d'accordo coH'assuntore sopra 
un modulo a stampa uniformemente adottato per le Vice-Delegazioni e proce- 
dono poi al rispettivo collaudo; per lavori più importanti si richiede l'inter- 
vento di persona tecnica o dell'Ingegnere locale deirAmministrazione, il quale, 
oltre alla compilazione del preventivo, provvede altresì al regolare collaudo. 
E se i lavori eccedono la somma di lire 300 si provvede, di solito, alla aggiudi- 
cazione mediante una privata licitazione, essendo ad ogni modo sempre cura 
dei Vice-Delegati di ripartire i lavori tra assuntori del luogo, competenti, dab- 
bene e di fiducia dell'Amministrazione, che generalmente assumono alti-esì 
l'obbligo della manutenzione almeno per un anno. 

5. — Alienazioni. 

Fin dall'impianto della civile Amministrazione cransi presentate domande 
da privati per acquistare dei fondi rustici e urbani, epperò nel 1892 vennero 
richieste analoghe istruzioni al Superiore Ministero di Grazia e Giustizia e dei 
Culli, il quale - di concerto con quello della Real Casa - esprimeva favorevole 
avviso, anche sulla considerazione che la disamortizzazione dei beni è sempre 
principio di pubblica economia e di civile progresso, ricordando però che i 
prezzi delle vendite, sia integrali che rateali, avrebbero dovuto sempre rinve- 
stirsi in rendita sul Debito Pubblico a favore della Regia Chiesa di pertinenza, 
come del resto erasi già determinato col Regio Decreto del 29 novembre 1891. 

Vennero pertanto determinate le norme fondamentah perchè la materia 
fosse regolata da opportune prescrizioni, e con esse venne quindi compilato 
uno speciale Capitolato con le aggiunte consigliate dalla pratica esperienza, e 
che venne definitivamente approvato con Nota ministeriale del 21 novembre 
1894, n. 1074 a/39282 (vedasi Allegato n, 11). 

Giusta le superiori istruzioni, vennero pertanto istruite di volta in volta le 
domande di acquisto dei fondi, e poiché l'articolo 2 del Capitolato prescrive le 
modalità per lo accertamento del valore, l'Amministrazione si attenne, di pre- 
ferenza, al criterio del fitto più alto dell'ultimo decennio, salvo casi speciali, 
in cui era conveniente richiedere la perizia, prendendo cura che la rendita 
netta di tassa di ricchezza mobile ottenibile dal rinvestimento del prezzo in 
rendita sul Debito Pubblico, non fosse mai minore della rendita più alta del- 
l'ultimo decennio, al netto di tassa fondiaria. E ciò allo scopo di non dimi- 
nuire i redditi dei singoli Enti di pertinenza. 
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Con questi criteri vennero determinali i prezzi dei fondi richiesti in ven- 
dita, ma forse perchè assicuravano abbastanza bene l'interesse deirAmmini- 
strazione, molte delle domande presentate furono ritirate. 

I richiedenti che accettarono le proposte deirAmministrazione regolarizza- 
rono le rispettive domande col deposito del decimo, e vennero di volta in 
volta trasmesse al Ministero per la necessaria autorizzazione alla vendita, 
colla dimostrazione della convenienza dell'operazione, cosicché tutte le pro- 
poste furono debitamente consentite, e di mano in mano si adempirono le 
prescritte formalità. 

La maggior parte dei compratori si giovò della facoltà di pagare l'importo 
a rate, e cioè 1/4 alla stipulazione del contratto, e gli altri 3/4 in 10 rate 
annuali eguali coll'interesse del 5 per cento a conio scalare netto di tassa. 

Le vendite eseguite nel quinquennio 1892-96 riflettono unicamente beni 
rustici e urbani di pertinenza delle due Reali Basiliche Palatine di Àcquaviva 
delle Fonti e di San Nicola di Bari (vedasi Allegato n. 12). 

Per la prima si alienarono: quattro fondi rustici per un complessivo valore 
di lire 17,360, e a. 28 fondi urbani per un prezzo complessivo di lire 47,285. 84. 
Si ottenne, è vero, una differenza in meno dai prezzi segnati in inventario di 
lire 130 pei primi e di lire 944. 16 pei secondi; — ma giova avvertire che ciò 
dipende dalla forte aliquota di tassa a carico di tali fondi e dalla detrazione del 
5 per cento per le riparazioni su quelli urbani, per cui il reddito netto otte- 
nuto col rinvestimento risulta effettivamente superiore. 

Per la Reale Basilica Palatina di San Nicola di Bari nel quinquennio 1892- 
1896 si alienarono n. 3 fondi rustici per il prezzo complessivo di lire 24,280, e 
3 fondi urbani per il prezzo complessivo di lire 12,900. 

Nei fondi rustici si ebbe un aumento di lire 4320 sul prezzo inventariato ; 
in quelli urbani una diminuzione di lire 2360 per la stessa ragione già esposta 
per quelli di Àcquaviva delle Fonti. 

Tenuto conto delle non buone condizioni deiragricoltura per i fondi ru- 
stici ; tenuto presente che pei fondi urbani trattasi di vecchi fabbricati quasi 
decadenti, i quali richiedono annualmente una forte spesa di manutenzione 
che per la determinazione del valore è calcolata solo al 5 per cento in dimi- 
nuzione del reddito annuo : — è evidente che le poche alienazioni effettuate 
durante il quinquennio diedero un convenientissimo risultato per TÀmmini- 
strazione. È però ben certo che, ove si volesse vendere^ si dovrebbero determi- 
nare ben altri criteri, e in ben altro modo dovrebbero agevolarsi i compratori, 
come ha fatto lo Stato per i beni ecclesiastici. 

Ma, fortunatamente, l'Amministrazione non ha alcun bisogno, almeno per 
ora e Gnchè si sarà prudenti nella gestione, di procedere e spingere la ven- 
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dita per procurarsi dei capitali, bastandole le proprie rendite a far fronte a 
quanto possa occorrere. I pochi acquisitori furono per Io più proprietari di 
fondi vicini che desiderarono migliorare od estendere la loro proprietà, — 
epperciò si poterono conseguire prezzi competenti nella vendita. 

Può accadere in proseguo, per quanto non sia molto prevedibile, che, per 
fortunate circostanze aumenti il valore dei fondi: sarà allora il caso di esami* 
nare se non convenga agevolare le vendite, poiché sarà sempre utile e deside- 
rabile trasformare la consistenza patrimoniale e disamortizzare la proprietà, 
in modo da non recare diminuzione nella rendita. Sopratutto sarebbe utile la 
alienazione dei fondi urbani per l'onerosa loro manutenzione, ma appunto 
perchè trattasi di vetuste costruzioni, e dove di solito abitano artigiani e agri- 
coltori, non è a sperarsi che, senza una notevole diminuzione nel valore e 
quindi nel reddito, possa effettuarsi una simile operazione. 

Ad ogni modo ritengo sarebbe da prendersi in speciale considerazione la 
trasformazione della consistenza patrimoniale col metodo della Censuazione 
enfUeutica per cui l'Amministrazione sarebbe almeno garantita sul reddito. 
Debbo però dichiarare che una qualsiasi concreta proposta di simil genere 
per censire qualche fondo non venne mai presentata, epperò non vi è stata 
finora l'opportunità di farne oggetto di speciale studio ed esame. 

Aggiungo ancora che le alienazioni vengono fatte con l'intervento di notaio 
e mediante asta pubblica, preavvisata da manifesti a stampa, affissi al pub- 
blico, perchè sia seria ed abbia possibilmente buoni risultati. 

Le norme seguite all'uopo sono esattamente conformi a quelle prescritte 
dal Capitolato e dal Regolamento generale di contabilità dello Stato : torna 
quindi inutile ripeterle, come pure è altresì soverchia la dichiarazione che i 
prezzi integrali o rateali delle vendite vengono annualmente rinvestiti in ren- 
dita sul Debito Pubblico a favore dell'Ente di pertinenza, a sensi del R. De- 
creto 29 novembre 1891. E sono appunto ora in corso le necessarie operazioni 
per tale rinvestimento per le ultime riscossioni fatte a tale oggetto, trovandosi 
nel preventivo del corrente esercizio impostata la somma competente, così 
come già si è praticato negli anni precedenti, e conforme alle superiori auto- 
rizzazioni. 

Frattanto giova avvertire che gli aumenti accertati al 31 dicembre 1896, 
in confronto del 31 dicembre 1892, di lire 3141.27 nella rendita annua dei 
censi; e di annue lire 6505. 06 della rendita inscritta sul Debito Pubblico, 
dipendono in gran parte dalla seguita e parziale trasformazione patrimoniale 
in conseguenza della alienazione, per quanto molto limitata, dei pochi fondi 
ruslici e urbani come sopra si è detto. 
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6. — Affraneassioni. 

Al 31 dicembre trovavansi assunte in consistenza patrimoniale n. 1616 par- 
tite dì censi, canoni ed altre prestazioni attive per la rendita annua comples- 
siva di lire 28,498. 39 e di un valore capitale di lire 567,761. 15 (Vedasi Alle- 
gato n. 5). 

L'aumento che su tali cespiti si è verificato in confronto deiraccertamento 
al 31 dicembre 1892 dipende, come fu già accennato, da nuove iscrizioni, sia 
per appuramento o rinvenimento di nuovi censi, come per i prezzi rateali delle 
vendile fatte di fondi rustici e urbani. 

Allo scopo di semplificare la gestione, vennero adottate opportune disposi- 
zioni per agevolare l'affrancazione dei piccoli censi di poche lire, dei quali vi 
è un gran numero, facoltizzando i Vice-Delegati, se così richiedono gli interes- 
sati, di riscuotere in tali casi il prezzo capitale determinato nella ragione del- 
l'interesse, che è generalmente del 5 per cento, mediante bolletta da essere re- 
golarmente registrata. Pur tuttavia, nel quinquennio decorso, non si effettua- 
rono che 33 affrancazioni per un capitale riscosso che ascende complessiva- 
mente a lire 18,507. 02, con un aumento complessivo sul valore capitale in- 
scritto negli inventari patrimoniali di lire 469. 35 (Vedasi Allegato n. 13). 

Le somme in tal modo riscosse vennero, a suo tempo, rinvestite in rendita 
sul Debito PubbUco a favore degli Enti di pertinenza, come per i prezzi delle 
vendite. 

7. — Rinnovazioni ipotecarie. 

Ad un'altra operazione importante rivolge ora sollecite cure l'Amministra- 
zione Per una gran parte di censi, complessivamente n. 588 con una rendita 
di lire 9005. 20 e per un valore capitale di lire 178,257. 25, trovasi dì prossima 
scadenza il periodo trentennale stabilito dall'articolo 2001 del Codice civile per 
la rinnovazione ipotecaria. 

Vennero quindi già avviate le pratiche relative, perchè in tempo utile l'o- 
perazione sia condotta a termine regolarmente, essendosi all'uopo date le con- 
venienti disposizioni colle possibili agevolazioni ai debitori. E in tale contin- 
genza pare anzi che buon numero di debitori per censi minori, ad evitare le 
spese dei relativi atti, siano intenzionati di affrancarli nel modo economico 
sopra accennato. 

Così nel 1895 e 1896 venne regolarmente eseguita l'operazione per la rin- 
novazione del Ruolo reso esecutivo il 15 marzo 1866 delle rendite, censi e ca- 



noni, di pertiacnza della Reale Basilica di San Nicc4a di Bari a sensi dei Reali 
Decreti 1819 e ISi'i, con n. UjS partite di prestaziooi TarìaMli e d'origine feu- 
dale. E compiute le formalità di legge, il nuoTo Ruolo, in rinnoracione del pre- 
cedente, venne reso eseculivo dal signor Prefetto di Bari con suo decreto 
del lì febbraio 18%, n. 3^3. 



B) Gestione Contabile. 

8. — Preventi^^ e Consuntivi. 

L'articolo 10 del Regio Decreto 20 novembre 1891 determina che * il 31 

* dicembre di ogni anno si chiuderà definitivamente Tesercizio finanziario che 
' scade, ed entro il mese di gennaio di ogni anno il Regio Delegato compilerà 
' il conto consuntivo dell^esercizio scaduto, ed il bOancio preventivo deireser- 
^ cizio nuovo; e, ritenendone intanto la esecuzione provvisoria sulle basi del 

* precedente, li rimetterà coi relativi documenti al Ministero di Grazia e Giù- 

* stizia e dei Culti, da cui dovranno essere approvati. Dopo l'approvazione ne 
' dovrà essere trasmessa copia al Ministero della Rea! Casa. 

"" Sarà unita per allegato al detto conto consuntivo la situazione comples- 

* siva del patrimonio quale si trova effettivamente alla fine della gestione an- 
^ nuale, tenuto conto delle avvenute variazioni. . 

Queste prescrizioni vennero esattamente adempiute in tutti gli anni del 
quinquennio, e previo diligente esame ed accurata verìfica, coirappoggio di 
tutti i documenti contabili giustificativi, il Superiore Ministero ha, anno per 
anno, approvato Bilanci preventivi e Conti consuntivi colle note che sono tras- 
critte sul frontispizio dei tali docu^nenti ( Vedi Allegato n. 14). 

La copia dei Bilanci preventivi e dei Conti consuntivi, che viene allegata, 
è esattamente conforme agli Originali approvati nelle sue effettive e partitane 
risultanze. Essendosi creduto opportuno, per più pronta e completa compren- 
sione della gestione, di avere in un solo specchio le risultanze effettive dei Pre- 
ventivi e dei Consuntivi per i cinque anni del quinquennio 1892-96 tanto per 
la parte Attiva, come per la parte Passiva, e non solo per ogni titolo e capi- 
tolo, ma altresì per tutti gli articoli, si omisero, nella copia che si allega, le 
colonne intermedie che riflettono i residui, gli accertamenti e le differenze in 
più in meno pel confronto da un anno all'altro. 

Il che se è utile, ed ha pratico effetto nella gestione annuale, non parve 
iiecossario farne la materiale riproduzione nella copia allegata per evitare una 
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possibile confusione, che avrebbe reso meno facile la pronta conoscenza delle 
somme preventivate per la entrata e per la spesa, e quelle riscosse e pagate, 
distintamente, articolo per articolo, nei cinque anni del 1892 al 1896. 

Col modulo speciale che parvemi opportuno di adottare, viene ad essere 
molto agevolata la perfetta conoscenza del movimento amministrativo e con- 
tabile nelle sue precise ed esatte risultanze che hanno reale effetto nelle varie 
gestioni del quinquennio. 

Trattandosi dell' impianto di una nuova Amministrazione, dove mancavano 
molti degli elementi necessari per determinare esattamente le entrate e le spese, 
non era agevole la precisa compilazione dei primi Bilanci preventivi, tanto più 
che in essi dovevano avere applicazione i Regi Decreti organici per i nuovi 
ordinamenti dati alle Regie Basiliche e ai Cleri Palatini, nonché le disposizioni 
date per le speciali assegnazioni. Ed è anche naturale che non avendosi ancora 
la completa cognizione della vasta azienda e di tutte le parti del cospicuo pa- 
trimonio amministrato ; non essendo ancora ben regolarizzati né funzionanti 
gli Inventari, ed essendo appena impiantanti gli uffici delle Vice-Delegazioni, - 
non era agevole, ripeto, si avessero completi e precisi tutti quei dati e quelle 
notizie di fatto che può fornire solo la pratica esperienza. 

Pur tuttavia la formazione del Bilancio preventivo del primo anno di eser- 
cizio della Regia Delegazione - quello cioè del 1892 - agevolato dalle risultanze 
della gestione del Regio Commissario straordinario - potè con sufficiente esat- 
tezza provvedere al regolare avviamento della gestione, cosicché le sue previ- 
sioni sia nell'entrata che nella spesa trovarono la conferma nelle risultanze 
del Conto consuntivo che é, per così dire, la pietra di paragone per ogni rego- 
lare Amministrazione. 

Ed è appunto per evitare ogni possibile sorpresa che nei primi bilanci si 
credette opportuno tenersi piuttosto indietro nelle previsioni dell'entrata, e 
alquanto larghi nelle previsioni della spesa, come, del resto, deve essere la 
norma di ogni prudente amministratore, il che non toglie che nella gestione 
esso debba procurare dì riscuotere tutto quanto é dovuto, e di spendere solo 
ciò che è necessario e conveniente, ponendo a sé stesso dei freni e limiti, per i 
quali può sperare di non andare incontro a spiacevoli sorprese, né di compro- 
mettere ciò che venne affidato alla sua capacità e rettitudine; fatta sempre ra- 
gione, e tenuto pure il debito conto di quanto non é possibile prevedere, e delle 
circostanze od eventi di forza maggiore. 

Il Bilancio preventivo del 1892 prevedeva una Entrata complessiva di 
lire 977,666. 00 e una spesa di lire 839,152. 00. 

Risultò invece dal Consuntivo dello stesso esercizio che le somme riscosse 
furono complessivamente di lire 989,947. 82 e i pagamenti effettuati di lire 
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817,320. 21, per cui ne risultò un fondo di cassa al 31 dicembro 1892 di 
lire 172,627. 61. 

Le risultanze del Consuntivo del 1892, diedero norma per la compilazione 
del Preventivo 1893 su cui venne riportato l'anzidetto fondo di cassa; e così 
successivamente per gli anni ulteriori, come del resto è più completamente di- 
mostrato dagli stessi Preventivi e Gonsimtivi(^//«^a/o n. 14), nonché dalle risul- 
tanze finanziarie degli esercizi del quinquennio {Allegato n. 15). 

Deve però ricordarsi che nello esercizio 1892, il fondo di cassa — accertato 
al 31 dicembre 1891 alla chiusura cioè della gestione del Regio Commissario 
Straordinario, e consegnato al Regio Delegato — era rappresentato dalla co- 
spicua somma di lire 522,251. 86, sulla quale venne prelevata in gennaio 1892 
la somma di lire 371,150. 60 per acquisto di lire 20,000 di rendita 5 ^/« del 
Debito Pubblico, intestata alla Regia Delegazione, giusta disposizione data dal 
Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti con nota del 10 dicembre 1891 
n. 1074/21738, per cui le riscossioni come i pagamenti e il conseguito fondo 
di cassa dei successivi esercizi risultarono in cifre minori bensì, ma quasi 
normali. 

Accertato al 31 dicembre di ogni esercizio il fondo di cassa, viene tosto 
compilato il Conto consuntivo dello stesso esercizio, la quale operazione è assai 
agevolata dai registri e dalle scritture contabili, impiantate con un metodo pel 
quale, colla chiarezza e semplicità, si ha la desiderabile garanzia per la per- 
fetta esattezza. 

Cosicché verso la metà di gennaio può trasmettersi al Ministero il Consun- 
tivo dell'esercizio precedente, corredato di tutti i documenti contabili che giu- 
stificano pienamente le risultanze del conto, quali, ad esempio, i ruoli e i 
bollettari, gli ordinativi di pagamento debitamente quitanzati, i fogli di clas- 
sificazione, tutte le pezze di spesa, ecc., in modo che all'ufficio di revisione 
presso il medesimo Ministero non riesce certo difficile di procedere alla piìi 
diligente verifica, ed esercitare il necessario controllo su tutte le operazioni 
amministrative e contabili della gestione. 

Sulle risultanze del Consuntivo dell'esercizio precedente viene quindi com- 
pilato il Bilancio preventivo del nuovo esercizio, inscrivendovi, oltre il fondo 
di cassa accertato al 31 dicembre: — nella parte Attiva y l'importo dei ruoli per le 
riscossioni, già compilati dai Vice-Delegati, verificati e controllati sugli inventari 
dall'Ispettore Controllore, col trasporto all'uopo fattovi delle partite rimaste a 
riscuotere al 31 dicembre, con quegli altri proventi che possono prevedersi di 
fondata riscossione; — e nella parte Passiva, tutte le spese a cui si prevede 
debba far fronte l'Amministrazione, sulla base delle risultanze degli esercizi 
precedenti, degli impegni incontrati, delle assegnazioni prestabilite; — e in tal 
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modo il Bilancio preventivo può esso pure trasmettersi alla Superiore appro- 
vazione nello stesso mese di gennaio. 

L'uso pratico che si è fatto nel quinquennio dei Bilanci, ha dimostrato che 
la loro formazione corrisponde a tutti i bisogni, specialmente dopo la compi- 
lazione dei nuovi inventari e la riunione dei diversi rami per le disposizioni 
dei RR. Decreti organici e del Superiore Ministero, per cui nessuna innova- 
zione o modificazione è consigliabile a tale riguardo, non lasciando nulla a 
desiderare la gestione per gli effetti contabili. 



9. — Riscossioni* 

Tutte le riscossioni debbono essere inscrìtte nei Ruoli, i quali, a loro volta, 
come già si disse, vengono compilati sulle precise risultanze degli inventari 
patrimoniali, salvo l'aggiungervi, durante Tanno, quelle nuove partite che 
sono accertate per l'esazione. Nessuna riscossione, anche minima, può e deve 
effettuarsi senza che essa risulti altresì dal bollettario di carico, — ed è questa 
una prescrizione, dirò così dogmatica, da cui in verun caso non è lecito pre- 
scindere agli uffici delle Vice-Delegazioni. 

Le riscossioni ordinarie si effettuano esclusivamente dai Vice-Delegati, che 
agiscono come uffici contabili della Regia Delegazione, e per cui hanno pre- 
stata la debita cauzione. La maggior part^ delle esazioni si verifica durante il 
secondo semestre di ogni anno, perchè in tale epoca scadono i fitti dei fondi 
rustici e urbani, dei quali ultimi, soltanto a Bari e Sannicandro, si paga il 
primo quadrimestre hel mese di aprile. Giova tener presente tale circostanza, 
perchè il fondo di cassa al 31 dicembre di ogni esercizio deve essere sufficiente 
per far fronte ai pagamenti del primo semestre. 

Le esazioni dei fitti dei fondi rustici e dei censi procedono abbastanza re- 
golarmente: l'Amministrazione accorda, non di rado e in casi giustificati, 
qualche mese di mora ai fittuari che, per circostanze speciali, non possono 
essere puntuali, e di questa agevolazione non ha mai avuto a dolersi, poiché 
sono rarissime le partite dei fondi rustici non soddisfatti durante Pannata. 

Meno agevole è la riscossione dei fitti di fondi urbani, per la quale sempre 
non bastano le replicate sollecitazioni bonarie che si fanno ai debitori a mezzo 
del personale di servizio, cosicché, per evitare si accavallino le scadenze, 
il che renderebbe più difficile l'esazione, l'Amministrazione trovasi obbligata 
di ricorrere qualche volta ai mezzi legali. Di questo dirò più innanzi, ma oc- 
corre avvertire fin d'ora che per buona parte degli inquilini la sola citazione 
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è stimolo più efficace delle sollecitazioni fatte bonariamente, e sufficiente a 
farli mettere in regola. 

L'importo complessivo delle riscossioni, accertato anno per anno e se- 
condo i diversi cespiti, può rilevarsi doW Allegato n. 16, che raggruppa le ri- 
sultanze della parte Attiva sulla base dei conti consuntivi. Le differenze tra 
un anno e l'altro non sono, e non possono essere molto differenti per la natura 
stessa del patrimonio amministrato ; però, la maggiore differenza complessiva 
che si nota nell'esercizio 1892 dipende dal fondo di cassa accertato il 31 di- 
cembre 1891 al termine della gestione del R. Commissario straordinario, e ben 
superiore a quello, quasi normale, degli altri esercizi. Così la differenza in 
meno del 1893 dipende appunto dal minor fondo di cassa, mentre per gli 
altri tre anni l'aumento deriva dal maggior prodotto dei Ruoli e dal mag- 
giore incasso per la riscossione dei prezzi di vendita. 

La puntualità della riscossione da parte dei fittuarii, riduce ad una somma 
non molto notevole le partite, che, per essere rimaste ad esigere al 31 dicem- 
bre, diventano di competenza dell'esercizio successivo col trasporto di essi nei 
Ruoli di riscossione, e che quasi interamente dipendono da fitti di fondi rustici 
e urbani, i quali, scadendo per lo appunto nel mese di dicembre, non vengono 
interamente riscossi che nei primi mesi dell'anno successivo. 



10. — Contenzioso. 

• 

La regolarità abbastanza soddisfacente delle riscossioni rende poco consi- 
derevoli i procedimenti legali ai quali trovasi costretta di ricorrere talvolta 
l'Amministrazione verso i debitori che, malgrado le mòre consentite e le re- 
plicate bonarie sollecitazioni, non adempiono il loro dovere. 

Trascorso il termine della scadenza, i debitori morosi vengono replicata- 
mente sollecitati dal personale di servizio, ma quando sia inefficace tale sli- 
molo, devesi necessariamente procedere, poiché in tal caso l'esempio diverrebbe 
contagioso, e se l'Amministrazione deve pagare, è necessario che essa riscuota 
quanto è il suo diritto. 

CoìV Allegata) n. 17 viene indicato il numero esatto dei procedimenti legali 
iniziati contro i debitori morosi. Il maggior numero si riscontra nel 1892, nel 
quale anno, per la quantità di partite arretrate, si dovettero spiccare 105 cita- 
zioni di cui 66 di Conciliazione, e 39 di Pretura: — nel 1893 le citazioni furono 
invece 37 (12 di Conciliazione e 25 di Pretura): — nel 1894, 44 (33 e 11): — 
nel 1895, 63 (46 e 17): — nel 1896, 67 (53 e 14). 

Dall'Allegato risulta il numero delle sentenze notificate, e degli atti esecu- 
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Livi che si dovettero tare, questi ultimi però limitali, in minima quantità, al 
pignoramento, non essendosi fatta alcuna vendita forzosa. 

Come però è agevole comprendere, sopra 3000 circa partite inscritte nei 
Ruoli delle riscossioni molte delle quali, specialmente a Bari e a Sannicandro, 
sono ripartite in triplice scadenza, il numero dei procedimenti legali a cui 
TAmministrazione dovette necessariamente ricorrere può dirsi quasi insignifi- 
cante, se si pon mente e alla condizione dei debitori e alla circostanza che 
una gran parte di tali procedimenti non fu nemmeno seguita dalla notifica- 
zione della sentenza, e quindi quasi senza aggravio di spesa. 

Sopra un numero complessivo di 134 sentenze notificate nelPintero quin- 
quennio a debitori morosi (media annuale 27) non vi fu necessità di ricorrere 
al pignoramento che 19 volte (media annuale 4), — per cui può ben affermarsi 
che la riscossione è stata pacifica, tanto più, ripeto, che nessuna vendita venne 
eseguita, mentre non è ancora dissipato il ricordo di vendite forzose di oggetti 
pignorati, quali masserizie, traini, mobili, ecc., che dovettero pur eseguire sulle 
pubbliche piazze le precedenti Amministrazioni. 

Le cause ebbero quasi unicamente origine dal mancalo pagamento di fitto 
a carico di debitori morosi, più che impotenti, malvolenti. Però l'Amministra- 
zione ebbe a sostenerne qualche altra di indole diversa. 

L'antica e importante vertenza col Comune di Montesantangelo relativa ai 
Demani Comunali, sulla quale erano intervenute nel 1892 due ordinanze del 
Prefetto di Foggia quale R. Commissario Ripartitore, dovette portarsi nauti la 
Corte d'appello di Trani ; però nel corrente anno mediante convenzione stipu- 
lata il 1** marzo u. s. con quel Comune, e debitamente approvata, la contro- 
versia venne definita in modo equo e soddisfacente per ambo le parti. 

Così cogli eredi Sancipriani per un credito contestato verso la Reale Basi- 
lica di San Nicola di Bari di lire 450, essendosi, per negligenza del Procura- 
tore, lasciati perimere gli atti, l'Amministrazione fu obbligata a pagare capitale 
e spese, senza speranza di ricupero dagli aventi causa perchè nullatenenti. 

Dovettero esperirsi i mezzi coercitivi contro un fittuario di Acquaviva delle 
Fonti per distrazione arbitraria del capitale masserizio ricevuto in consegna, 
reintegrandosi così l'Amministrazione di quanto era di legittima sua spettanza. 

E sono altresì in corso altre due cause a Bari, Tuna per mancata esigenza 
del saldo di un cospicuo fitto (lire 2300) garantito con ipoteca contro gli eredi 
del fittuario ; Taltra per controversia suirabitabilità di una casa per la quale è 
in corso il giudizio a base di perizia; — e un'altra pure per pagamento di un 
canone enfiteutico dello scorso anno (lire 382) in Altamura. 

L'Amministrazione, durante il quinquennio, ebbe duopo di ricorrere altresì 
qualche volta al parere dell'avvocato consulente per averne norma su speciali 
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questioni o àu procedimenti che dovessero ó meno iniziarsi, ma all'infuori di 
ciò, la materia contenziosa si restrinse per solito alle poche cause riferentisi a 
debitori morosi per ordinarie riscossioni. 

Epperò pare che anche da ciò possa dedursì che se la massa dei fittuari 
soddisfa regolarmente il proprio debito, TAmministrazione s'inspira sempre a 
giusti criteri di equità e di ragionevole tolleranza. 



11. — Pagamenti. 

Come nessuna riscossione deve farsi senza il dovuto carico al Bollettario e 
l'iscrizione a Ruolo, cosi nessun pagamento può effettuarsi se non è previa- 
mente autorizzato o giustificato. 

L'articolo 12 del R. Decreto organico 29 novembre 1891 {Allegato n, 1) 
contiene a questo riguardo disposizioni molto precise, le quali vennero e soito 
costantemente osservate. All'infuori del pagamento per le spese di riparazioni 
non eccedenti le 50 lire, giusta la facoltà loro concessa colla legale procura, i 
Vice-Delegati non possono effettuare alcun pagamento senza la previa autoriz- 
zazione del Regio Delegato, il quale, a sua volta, deve richiederla al Superiore 
Ministero se la spesa eccede i limiti determinati dall'articolo 9 dell'anzidetto 
R. Decreto. L'importo stesso delle tasse, come di ogni altra contribuzione, deve 
essere comunicato innanzi tutto alla R. Delegazione, che colle opportune an- 
notazioni e riscontri, autorizza i periodici pagamenti, che vengono poi giustifi- 
cati colla produzione in contabilità delle bollette di quitanza rilasciate dagli 
esattori o tesorieri comunali. 

Tutti i pagamenti debbono essere, di volta in volta, segnati nel registro 
della Spesa, e riportati nei Fogli giornali di Classificazione, secondo la impu- 
tazione di bilancio, dove si riproducono altresì le riscossioni giornaliere col 
riferimento al ruolo e al bollettario. E alla fme di ogni mese ogni ufficio dipen- 
dente deve compilare la situazione di Cassa sulle risultanze delle riscossioni e 
dei pagamenti mensili, che viene poi trasmessa con tutti i documenti contabili 
giustificativi alla R. Delegazione, la quale, pel disposto degli articoli 13 e 14 
del citato R. Decreto 29 novembre 1891, previa l'opportuna verifica e controllo, 
stabilisce lo stato contabile e finanziario dell'Amministrazione. 

A tutti i pagamenti, di qualunque specie e natura, venne regolarmente 
provveduto dall'Amministrazione anno per anno, e alle precise date di sca- 
denza, cosicché non fu il caso di partite arretrate trasportate come residui pas- 
sivi nell'esercizio successivo, ad eccezione di qualche piccolo censo passivo non 
riscosso, e degli impegni assunti per la costruzione dei fabbricati e gli impianti 
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della Regia Scuola d'Arti e Mestieri Umberto I in Bari, e del R. Istituto di 
beneficenza Umberto /in Acquaviva delle Fonti, pei quali, stanziati in bilancio 
i fondi autorizzati, i pagamenti vennero eseguiti in base ai contratti d'appalto, 
riportando nell'esercizio successivo le somme rimaste all'uopo disponibili. 

Nemmeno fu il caso di notevoli eccedenze nelle somme stanziate in bilancio 
per le spese, ad eccezione di poche per le quali si ebbe in tempo Tautorizza- 
zione Superiore, come ad es. : per le spese occorse per riparazioni in Bari 
nel 1893, in Acquaviva e Montesantangelo nel 1894; pei mobili ed arredi sacri 
in Bari nel 1896 ; ecc. ecc., — delle quali autorizzazioni si sono fatti i relativi ri- 
chiami nei rendiconti Consuntivi dei rispettivi esercizi, come altresì nelle note 
illustrative vennero date le ragioni delle singole differenze, colPinvio di tutti 
i documenti giustificativi a corredo di ogni pagamento nelle contabilità 
mensili. 

Per agevolare anzi l'operazione della loro verifica e controllo presso il Su- 
periore Ministero, venne compilato eziandio uno speciale registro, trasmesso a 
corredo del Conto consuntivo, collo sviluppo partitario e individuale dei sin- 
goli pagamenti eseguiti, mentre qualunque ordinativo o pezza di spesa venne 
prodotta debitamente quitanzata in contabilità a discarico, secondo le impu- 
tazioni di bilancio, e allegandovi i necessari documenti giustificativi. 

Come per la parte Attiva^ così per la parte Passiva^ sulle risultanze del 
Consuntivo di ogni esercizio, si sono raggruppate in un prospetto le varie 
specie delle spese e dei pagamenti eseguiti, che si riproduce cólV Allegato n. 18. 

Le risultanze di questo prospetto sono esattamente conformi a quelle dei 
Consuntivi degli esercizi cui si riferiscono, ma, poiché il dettaglio delle singole 
spese per articoli e capitoli già risulta dai Consuntivi medesimi, — a semplifi- 
cazione e maggior chiarezza della cosa, parve opportuno che tale raggruppa- 
mento riunisse più artìcoli del Bilancio riferentisi aUMdcntica oppure ad ana- 
loga specie, per dare, almeno, un'idea complessiva e sintetica delle spese e dei 
servizi a cui ha provveduto TAmministrazione nella gestione quinquennale, 
essendosi tenuto Tidentico metodo adottato per il raggruppamento della 
spesa, che venne allegata al Consuntivo di ogni singolo esercizio trasmesso al 
Ministero, e che non diede luogo ad alcuna osservazione. 

Dell'importo dei pagamenti eseguiti per le varie specie più importanti verrà 
data ragione nei seguenti distinti paragrafi, ritenendosi inutile per quelle altre 
che, rappresentando piccole partite, sono già abbastanza chiarite dalla detta- 
gliata e specifica indicazione che ne viene fatta nel Consuntivo. 
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12. — Conlribuxioiii e tatuse. 

Come rilevasi doìV Allegato n. 19, Timporlo complessivo delle contribuzioni e 
lasse a carico deir Amministrazione per i primi tre anni del quinquennio fu di 
circa 80 mila lire all'anno : Taumento di oltre 7 mila lire verificatosi negli 
ultimi due anni dipende dall'essersi elevata la tassa di ricchezza mobile, e 
quindi la ritenuta sulla rendita del Debito Pubblico al 20 per cento, il che ap- 
punto si verifica nei titoli della Regia Delegazione e della Reale Basilica Pala- 
tina di Altamura. 

Oltre alle imposte sui terreni, sui fabbricati e di ricchezza mobile, rAmiiii- 
nistrazione dovette far fronte alti-esì per Acquaviva e Bari, ai contributi per le 
strade vicinali, regolarmente determinati dai rispettivi Consorzi. 



13. — Annualità passive. 

Non è molto rilevante l'importo delle annualità passive propriamente dette, 
a carico deirAmministrazione, e derivante da censi passivi, da residui debiti 
e oneri civili. Tutte queste varie passività sono regolarmente inscritte negli 
Inventari degli oneri formati altresì presso ogni Vice-Delegazione per potervi 
provvedere puntualmente alla rispettiva scadenza. 

Tra questi oneri il più importante è quello a carico della Regia Delega- 
zione per la somma di annue lire 5000 pel contributo impostole a partire dal 
1® novembre 1894 a favore dello Stato per concorso nella spesa del personale 
del Ministero di Grazia Giustizia e dei Culti ; — tra quelli a carico della Reale 
Basilica Palatina di San Nicola di Bari è compresa la rata di annue lire 1000 
per Tofiferta fatta nel 1866 dal R. Capitolo di lire 10 mila al Consorzio Nazio- 
nale, e per cui, non essendosi più effettuato da allora alcun pagamento, nel 
1891 venne stabilito che a partire da quell'anno tale pagameuto si sarebbe 
falto in 10 rate annuali di lire 1000, per cui il debito sarà estinto nel 1900; — 
tra quelli a carico della Reale Basilica Palatina di Montesantangelo sono com- 
presi i canoni che si corrispondono al Municipio per i Demani comunali, la 
cui annosa vertenza, come si è già detto, venne recentemente di pieno accordo, 
e colla Superiore autorizzazione equamente definita. 

Tra queste passività annuali sono altresì compresi vari censi passivi, spe- 
cialmente dovuti air Amministrazione del Fondo per il culto per Enti soppressi, 
che per semplificazione contabile e per le agevolazioni all'uopo stabilite, sa- 
rebbe utile affrancare, per cui gioverà che a suo tempo vengano fatte le oppor- 
tune pratiche {Allegato n. 20). 
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14. — RinvesUmenlo in rendita. 

Come risulta dal Riassunto della Consistenza patrimoniale {Allegato n. 5), 
nel quinquennio testé decorso la rendita del Debito Pubblico a favore degli 
Enti amministrati è aumentata di lire 6505. 06, senza tener conto delle lire 
20 mila acquistate sul fondo di cassa al 31 dicembre 1891, come si è detto più 
volte. Tale aumento deriva dal rinvestimento fatto, giusta le Superiori dispo- 
sizioni, nel 1893 e 1895 di parte del fondo di Cassa disponibile in rendita inte- 
stata alla Regia Delegazione (lire 3000), e da quello per ricavo di prezzi rateali 
di vendita dei fondi rustici e urbani alieneati (3505. 06) quale rendita venne 
intestata a favore dei singoli Enti di pertinenza, conforme all'articolo 15 del 
Regio Decreto 23 novembre 1891. 

Le operazioni di tale rinvestimento vennero fatte secondo le norme e le pre- 
scrizioni regolamentari col preventivo deposito dei fondi necessari nella Teso- 
reria governativa, ritirandone tanti vaglia del Tesoro quanti erano i certificati 
che dovevano richiedersi per gli Enti di pertinenza. 

A mezzo della locale Prefettura, che si è cortesemente adoperata per tali 
operazioni, i vaglia del Tesoro vennero trasmessi alla Direzione Generale a 
Roma, che, di volta in volta, rimise i relativi certificati di rendita coU'oppor- 
tuno conteggio, per cui i rinvestimenti vennero compiuti nel modo più soddis- 
facente, come Io comprovano i documenti giustificativi, allegati alla conta- 
bilità. 

E occorre appena avvertire che tosto ricevuti i Certificati di rendita, questi 
vennero subito inscritti negli Inventari Patrimoniali degli Enti di pertinenza, e 
assunti in consistenza. 

Dai Conti consuntivi del quinquennio risulta che la somma complessiva per 
TefiFetluato rinvestimento in rendita ascende complessivamente a lire 494,227. 44 
{Allegato n. 18): tale somma si compone delle seguenti partite: 

P Rinvestimento sul fondo di cassa disponibile per la Regia Delega- 
zione : 

a) gestione del Regio Commissario al 31 dicembre 1891 L. 371,150. 60 

b) gestione della Regia Delegazione anni 1893-95 ... « 56,950. 00 

Totale . . . L. 428,100. 60 

2** Rinvestimento dei prezzi di vendita a favore degli Enti di 
pertinenza » 66,126.84 

Totale complessivo come sopra . . . L. 494,227. 44 
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15. — Fondo di Cassa. 

I (umili di Catsa accertati al 31 dicembre di ogni anno risultano dai rìspeU 
(1,1 M-n"'''iijlÌ, più sinteticamente dall'^Ue^ato n. 15. Come è naturale, i loro 
liit|.i(iti btiWi llutluanli a seconda delle riscossiom e dei pagamenti fatti nel- 
I i.^irM-i/io, ma importa ctie il fondo di Cassa ad ogni 31 dicembre sìa tale da 
^^Af.f M>pperire, colle non rilevanti riscossioni ordinarie, a tutti gli impegni e 
^,HìiaUiimi\ del \? semestre, poiché, come ho già avvertito, soltanto nel ì," se- 
uiisAie iA verificano le scadenze più importanti dei fìtti di fondi rustici e 

II servizio di Cassa, nei vari anni dacché funziona l'Amministrazione civile, 
t- proceduto nel modo più regolare, e malgrado ì forti impegni incontrati, e 
disposti talvolta in via straordinaria ed eccezionale, non si ebt>e mai bisogno 
di ricorrere a speciali operazioni. 

L'artìcolo 16 del Regio Decreto 29 novembre 1891 dispone che, esistendo 
nel corso dell'anno nelle casse deirAmminìstrazione una somma superante gli 
impani ordinari dì lire cinquemila o più, dovrà essere depositata a conto cor- 
rente fruttifero presso la sede locale della Banca Nazionale (ora d'Italia) o del 
Banco dì Napoli. 

Con Regio Decreto del 4 giugno 1893, contrassegnato dai due Minbtri di 
Grazia e Giustizia e dei Culti (Eula) e della Real Casa (Rattazzi) venne poi 
disposto che l'Amministrazione potesse fare altresì i suoi depositi a conto cor- 
rente fruttìfero presso la Società del Credito Mobiliare Italiano. E di tale dì- 
sposizione ba in seguito creduto di valersi l'Amministrazione, sia perchè tale 
Società presentava allora sicure garanzie, mentre accordava altresì un mi^- 
giore interesse (3 '/i "/o) ai suoi correntisti in confronto dì quello (1 '/, prima 
e poi 1 °/o) corrisposto dagli altri due Istituti. 

Disgraziatamente sul fìnire del 1894 il Credito Mobiliare cadde in morato- 
ria, e, coll'approvazione del Ministero, si accettarono le basì del concordato, 
per cui venne pagato il 65 "la in due rate nel 1895, — mentre per il resìduo 
35 "/o, decorre sempre l'interesse del 3 >/ti '^^ finora non è stabilito il tempo 
del lìiiibùrsD che si spei'a non lontano, e sì afferma essere sicuro. Ad ogni 
modo, per ora, tale deposito, che fa parte del fondo di Cassa, non è disponibile. 

A maggiore schiarimento della cosa xìgW AUegcUo ». 15 viene riprodotta la 
composizione del fondo di Cassa al 31 dicembre 1896 che è uguale, nelle indi- 
cazioni, agli esercizi precedenti, salvo, naturalmente, la differenza delle cifire. 
Da tale prospetto risulla che il fondo di Cassa ascendente complessivamente a 
lire 1S1,091.36 era cosi composto: 
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1° Deposito al Banco dì Napoli L. 123,500. 00 

!2° Deposilo al Credito Mobiliare \ 36,467. 30 

3^ Deposito alla Cassa Postale di Risparmio in 

vari libretti , 5,740. 70 

4® Fondi presso le Vice-Delegazioni „ 15,983. 36 

Gli interessi sui depositi pei conti correnti fruttiferi vengono, di solito, 
liquidati per semestre, e accreditati nei rispettivi libretti, per cui sono, di volta 
in volta, assunti in carico di contabilità, come rilevasi dai conti consuntivi 
(parte Attiva, titolo I, capitolo 2, articolo 2). Durante il quinquennio l'importo 
di tali interessi ascese complessivamente alla non spregevole somma di 
lire 12,913. 16, con una media di lire 2,582. 63 per anno, ivi compresi gl'inte- 
ressi pel deposito presso il Credito Mobiliare, i quali vengono accreditati sul 
libretto e vanno in aumento del credito. 

Attualmente il deposito che serve pel servizio di cassa è fatto presso la 
sede del Banco di Napoli, dove si eseguiscono i versamenti e i prelevi, quando 
occorre pei bisogni deir Amministrazione. 



C) Cleri Palatini e Culto. 

16. — Personale. 

Per quanto si riferisce ai Cleri Palatini, l'indole stessa del presente lavoro 
non comporta si debba trattare altro che dei loro rapporti coli' Amministra- 
zione. La direzione spirituale e la disciplina di essi è giustamente e ben affidata 
ai rispettivi Superiori ecclesiastici, ai quali altresì spettano tutte le disposizioni 
che hanno attinenza all'esercizio del Culto nelle Reali Basiliche Palatine cui 
sono preposti. 

Regge saviamente, da otto anni circa, le due Basiliche Palatine di Acqua- 
viva e di Altamura Monsignor Cav. Tomaso Cirielli Arcidiacono della prima 
e funzionante da Prelato Palatino in mancanza del titolare: il Superiore 
Ministero non ignora i desideri già all'uopo espressi per tale provvista, il che 
risponderebbe altresì a quelli delle popolazioni. 

Al Gran Priorato di S. Nicola di Bari con Regio Decreto dei 15 giugno 1893 
venne nominato Monsignor Odorisio Piscicelli-Taeggi, l'erudito Abate Cassi- 
nese, che degnamente corrisponde alla Sovrana fiducia per l'esemplarità della 
vita e per lo zelo col quale adempie all'alto ufficio. 



s /. .:svp»vv,^^ yM r»loro Palatino di Moatesiiniangeio è affidata all' Arcidia- 
su* * Mtt'j^^^^M^^' Michele Roberti pel disposto deIR. Decreto 8 novembre 1891, 
,:i, sU^^^ti^tc^tumonte trovasi da più anni infermo. 

V 'uu' HÌ<\ «1 disse, airordinarnento dei Cleri Palatini provvidero i RR. De- 
^ wU' kW\ *> dicembre 1889 per Acquaviva delle Fonti; — del 5 giugno 1890 
|u i Allwiuura; — del 26 aprile 1891 per Bari; — e dell' 8 novembre 1891 per 
MiUitibutitungelo. 

iUiWAUegaio n. 21 viene data opportuna notizia del personale dei vari Cleri 
l'tilalini la servizio al 31 dicembre 1896 in relazione agli organici determinati 
(luKJi anzidetti Reali Decreti. E da tale prospetto risulta che se nei Cleri 
l'uluUni di Acquaviva, Altamura e Montesantangelo risultava qualche posto 
vu<^ante, per la cui provvista vennero, a tempo debito già presentate le relative 
proposte, in quello di Bari invece si notava qualche eccedenza. 

(^ol R. Decreto 13 settembre 1893 (Santamaria) vennero determinate le 
norme per le nomine da farsi nel personale dei Cleri Palatini Pugliesi a base 
di concorso, e le sue disposizioni ebbero già la loro applicazione in due speciali 
concorsi per posti vacanti di Cappellano {Allegato fi. 22). 

Però con altro R. Decreto del 16 novembre 1893 (Armò) in parziale retti- 
fica del precedente, veniva disposto che per concorrere al posto di Canonico 
fosse pur valido il diploma dottorale nelle Scienze Teologiche conseguito in 
uno degli istituti ecclesiastici del Regno soggetti alla sorveglianza delPautorità 
scolastica governativa, mentre si determinava che le disposizioni del prece- 
dente R. Decreto 13 settembre 1893 non fossero applicabili agli attuali Capcl- 
lani delle Chiese Palatine Pugliesi, ai quali venne conservato il diritto di con- 
correre ai posti di Canonico con le norme finora seguite. 

Sotto la savia e prudente direzione dei Superiori Ecclesiastici, i Cleri Pala- 
tini adempiono lodevolmente i loro doveri ; e parmi poter affermare che i 
nuovi ordinamenti, avendo loro tolta Tamministrazione che era motivo di con- 
tendenze, di ambizioni e di lotte intestine, ne abbiano accresciuta la dignità e 
il prestigio, come nelle Reali Basiliche Palatine l'esercizio del Culto, tanto nelle 
funzioni ordinarie come in quelle straordinarie, si compie col massimo ordine 
e decoro, e con pari, se non maggiore solennità degli anni addietro. 

I pellegrinaggi alle due Reali Basiliche Palatine di Bari e Montesantangelo 
del mese di maggio di ogni anno continuano ad affluire numerosi come in 
passato, e non sono quindi scemate le offerte e le oblazioni dei devoti pei ri- 
spettivi Cleri, provvedendo l'Amministrazione perchè ai pellegrini di Bari venga 
sempre dato in locale conveniente il secolare pranzo di devozione, come ven- 
gono da essa adempiuti lutti gli oneri e lasciti patrimoniali di beneficenza per 
elemosine e maritaggi a mezzo della Coniniissione pei servizi interni. 
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E neiranno scorso ai Cleri Palatini Pugliesi veniva data una speciale prova 
di Sovrana benevolenza da parte di Sua Maestà il Re, che volle una loro rap- 
presentanza il 24 ottobre in Roma per assistere, celebrante il Gran Priore Mon- 
signor Pisciceli!, alle Auguste Nozze delle LL. AÀ. RR. i Principi Ereditari, i 
quali pochi giorni prima sbarcando a Bari, accolti con patriottico entusiasmo 
dalla popolazione, erano pure intervenuti alla solenne e memoranda cerimonia 
celebrata il 21 stesso mese nella Reale Basilica Palatina di San Nicola, a cui 
furono altresì presenti S. A. R. il Duca di Genova, le LL. EE. il compianto 
Ministro Guardasigilli cav. Costa, e il Sotto Segretario di Stato cav. Ronchetti 
con tutte le altre autorità civili e militari. 

E ricorderò pure a tale proposito come il 10 novembre 1892 venisse pure 
accolto solennemente in San Nicola dal Clero Palatino Tallora Czareviritch, e 
attualmente Sua Maestà Niccolò II Imperatore di Russia, che venendo dalla 
Grecia volle espressamente fermarsi a Bari per visitarvi la Reale Basilica col 
proprio seguito, rimanendo assai soddisfatto deiraccoglienza ricevutavi. 

Ma se i nuovi ordinamenti invece di scemare, come piacque a taluno di 
asserire, accrebbero il prestigio morale e il decoro dei Cleri Palatini ricevendo 
prove tanto visibili dalla Sovrana considerazione, non ne diminuirono nem- 
meno le legittime competenze. 



17. — Le Partecipazioni. 

Come si è già avvertito, le spettanze individuali ai membri dei Cleri Pala- 
tini non sono fisse come di stipendio, ma bensì sono regolate a base di parte- 
cipazi&tie ai redditi patrimoniali dell'Ente rispettivo. 

I RR. Decreti organici anzidetti determinarono per ogni Clero Palatino, e 
per i singoli membri secondo il grado e la qualità, la quota della partecipa- 
zione, che è, del resto, conforme a quella precedentemente in vigore. I Cleri 
Palatini di Acquaviva, Altamura e Montesantangelo attingono le loro compe- 
tenze da un Ente speciale, che è appunto denominato Regio Capitolo Palatino 
che ha entrate e spese proprie, e quindi trovasi distintamente iscritto con spe- 
ciale capitolo in Bilancio, come ha un distinto e proprio Inventai*io per la sua 
consistenza patrimoniale. Quello di Bari invece, pel disposto degli articoli 3 e 5 
del Regio Decreto 26 aprile 1891, ritrae le sue competenze dalla fusione in 
un unico Ente Beale Basilica dei vari Rami le cui entrate e spese vanno riu- 
nite in massa comune. 

Durante Tanno, vengono dati periodici acconti ai membri dei Cleri, ma la 
esatta liquidazione delle loro spettanze, e quindi il pagamento a saldo, non può 
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, mUutUAt i^ho noi mese di gennaio dell'anno successivo, dopo chiuso Tcsercizio 
s\\ il illot)iubre, e quando si può stabilire il conto definitivo delle riscossioni e 
(lui imHttmentl. 

Hulla rendila, accertata al netto, si opera la divisione in base alla quota 
(Udi^rniinaU dai rispettivi Reali Decreti Organici per ogni singolo Clero Pala- 
tino, e sulle risultanze si determina il conto individuale che, previa deduzione 
diigli acconti, viene pagato integralmente ad ognuno a mezzo degli speciali 
Procuratori, di ciò debitamente incaricati. 

DoiV Allegalo n. 23 rilevasi l'importo complessivo pagato, anno per anno, ai 
quattro Cleri Palatini, non comprese le competenze spettanti ai rispettivi Supe- 
riori Ecclesiastici pei redditi delle Mense, i quali, costituendo un capitolo a 
parte del bilancio, possono desumersi agevolmente dai consuntivi. 

Nel prospetto che come sopra si allega, sono indicati altresì gli im- 
porti delle porzioni canonicali, e cioè la parte spettante ad ogni canonico, 
sulla quale vengono regolate quelle dei Superiori ecclesiastici, delle di- 
gnità, dei cappellani e dei chierici, in base alle disposizioni dei Reali Decreti 
Organici. 

Per Acquaviva, Altamura e Montesantangelo, conforme alle antiche costi- 
tuzioni, la rendita annua di pertinenza viene rispettivamente divisa per 35, 
42, 24: il quoziente rappresenta la porzione canonicale: la metà di esso costi- 
tuisce la porzione dei cappellani, mentre alle Dignità è assegnata in aumento. 
Per Bari invece la rendita complessiva al netto si divide in 300 parti, di cui 
80 spettano al Gran Priore ; 15 all'Arcidiacono; 12 al Cantore; 10 al Primi- 
cerio: 8 (porzione Canonicale) ad ogni Canonico ; 2 1/2 a ciascun Cappellano; 
1 1 /2 ad ogni Chierico. 

La media quinquennale della partecipazione ai redditi patrimoniali spet- 
tante ad ogni Canonico, oltre ai proventi ecclesiastici, è risultata come segue: 

Acquaviva. L. 1,728.07 

Altamura „ 927.89 

Bari r, 1,427. 04 

Montesantangelo „ 702.55 

Venne più sopra avvertito che tale partecipazione non è certo inferiore, ma 
anzi superiore, a quella degli anni addietro ; ma ben s'intende quando questa 
fosse stata assegnata esattamente in base alla divisione delle quote del personale 
organico. Ma tale divisione non fu sempre eseguita con questo criterio, bensì — 
come lo constatarono le inchieste, e risultò altresì dai registri delle Ammini- 
strazioni — senza tener conto delle vacanze, e non erano poche, le rendite 
venivano ripartite tra i presenti, dimenticando che, anche per disposizione 




Conciliare, le quote dei posti vacanti sono di spettanza della Reale Corona. 
Si capisce che in tal modo le partecipazioni risultarono ben più abbondanti e 
cospicue, ma si trattava, in fìn dei conti, di una partecipazione indebita e ar- 
bitraria, in verun modo giustificata e autorizzata, e non era giusto che l'abuso 
continuasse per parte di coloro che erano maggiormente in dovere di dare 
l'esempio del rispetto assoluto a quanto non era di loro pertinenza. 

E l'abuso non fu breve, ma durò per molti anni, per cui l'averlo fatto ces- 
sare può non aver recato molta soddisfazione a taluno di coloro che colpevol- 
mente ne fruivano. 

Ma è ben certo che se i membri dei Cleri avessero in addietro eseguita la 
divisione esattamente sulla base delle quote determinate dalle antiche costitu- 
zioni per ogni Basilica, e confermate dagli attuali RR. Decreti Organici, la loro 
partecipazione sarebbe stata inferiore a quella che oggi percepiscono dalla 
Amministrazione civile per l'avvenuto miglioramento patrimoniale. 

Ad ogni modo, vedrà il Superiore Ministero in quale considerazione possa 
prendersi la proposta dell'inchiesta giudiziaria a tale riguardo, quella cioè di 
determinare le competenze dei componenti i vari Cleri Palatini, secondo il loro 
grado e qualità, sulla base di un assegno annuo fisso come di stipendio, elimi- 
nando in tal modo l'eventualità delle maggiori o minori quote annuali di par- 
tecipazione, le quali debbono, naturalmente, e come ora sono stabilite, subire 
Talea delle fluttuazioni dei redditi, soggetti, per eventuali crisi, a notevoli dimi- 
nuzioni. 

Inoltre svanirebbe l'illusione che tali partecipazioni abbiano carattere be- 
neficiario, essendo ciò in diretta opposizione all'indole essenzialmente Palatina 
dei Cleri e delle Basiliche, dove tutto è dì assoluto dominio del Principe, unica 
ragione per cui poterono salvarsi dall'applicazione delle leggi eversive, sotto le 
quali dovrebbero ineluttabilmente ricadere, giova ripeterlo, se, abolendo il di- 
ritto storico, venisse loro tolto tale carattere. 



18. — Pensioni ecclesiastiche. 

Al 31 dicembre 1896 trovavansi in pensione 4 Canonici del Clero Pala- 
tino di Acquaviva, e 6 di quello di Bari, oltre Tex-Gran Priore Monsignor 
Bacile. 

Pel disposto del R. Decreto 26 aprile 1891, le pensioni ecclesiastiche rica- 
dono sulle rendite che sono riservate a disposizione della Reale Corona per i 
posti non coperti. E come rilevasi AalV Allegato 24, per i pensionati ecclesiastici 
di Acquaviva nel decorso quinquennio venne pagata la somma complessiva di 
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lire 57,330. 30; per quelli di Bari la somma complessiva di lire 51,884. 01, con 
una media annua di lire 11,466. 06 pei primi e di lire 10,376. 80 pei secondi. 

Le pensioni vengono liquidate sulla base della partecipazione dell'anno in 
cui ha luogo il provvedimento di dispensa, e sulla base di tanti quarantesimi 
quanti sono gli anni di servizio, per cui quando questi sono quaranta la pen- 
sione risulta uguale alla partecipazione annuale. 



19. — Spese e servizi di Culto. 

Ogni Basilica è provveduta di un assegno fisso per le spese ordinarie e i 
servizi interni del Culto. 

Tale assegno era già stato concordato dalle Commissioni dei rispettivi 
Cleri col Regio Commissario Straordinario sulla media del precedente triennio, 
ma nel decorso quinquennio vari di tali assegni vennero aumentati, colla Su- 
periore approvazione, appunto perchè potessero corrispondere maggiormente, 
e anche con qualche larghezza, al bisogno, pel maggior decoro e prestigio delle 
Reali Basiliche. 

Attualmente gli assegni annui corrisposti per ogni Basilica sono stabiliti 
come segue: 

Acquaviva L. 7,800 

Altamura „ 5,000 

Bari „ 21,900 

Montesantangelo » 3,500 

La composizione di tali assegni è però differente da una all'altra Basilica. 
Ad esempio, a Bari e ad Altamura il personale di servizio intemo viene pagato 
dall'Amministrazione fuori dell'assegno; nell'assegno di Bari è compreso 
l'adempimento degli oneri patrimoniali per anniversari e messe, mentre per 
Altamura questo provento è conteggiato nelle rendite patrimoniali. Cosi a Bari 
e Montesantangelo vigila all'andamento dei servizi interni e alle spese del 
Culto una speciale Commissione che ha pure l'incarico di ricevere e ammini- 
strare le oblazioni e le offerte' dei devoti, e al cui cassiere viene corrisposto 
l'assegno annuo ; invece in Acquaviva e in Altamura l'assegno viene pagato 
allo speciale Procuratore designato all'uopo dal Clero, colla approvazione del 
Superiore ecclesiastico. E in Altamura vi sono pure altri Procuratori pei ser- 
vizi del Culto delle varie RR. Chiese e Cappelle Palatine, che hanno patrimoni 
propri, ai quali viene annualmente corrisposto il completo assegno per far 
fronte alle spese inerenti. 
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L^Àmministrazione Civile non ha diretta ingerenza sull'uso degli assegni 
del Culto, a cui viene provvisto come sopra sotto la vigilanza e direzione dei 
rispettivi Superiori Ecclesiastici, e alle ragionevoli richieste essa ha ognora 
aderito volentieri, appunto perchè fu sempre suo vivo desiderio di concorrere, 
nella debita misura, al lustro e al prestigio delle Reali Basiliche. Però la Com- 
missione per i servizi interni nella R. Basilica di S. Nicola deve rendere an- 
nualmente conto del suo operato con speciale rapporto al Ministro Guardasi- 
gilli (R. Decreto 26 aprile 1891). 

Dal prospetto che forma V Allegato n. 25 risulta che la spesa incontrata com- 
plessivamente per tale oggetto dall'Amministrazione per tutto il quinquennio 
ascende alPegrcgia somma di lire 277,851. 22 e quindi con una media annuale 
di lire 55,570. 24, ivi comprese le spese occorse per feste religiose straordinarie. 



20. — Appedi sacpi, mobili ed ogrg^elti pep le RR. Ciiiese 

e locali annessi. 



Altra spesa cui deve provvedere TAmmìnistrazione è quella relativa agli 
arredi sacri, ai mobili ed oggetti per le Regie Chiese e locali annessi, si per 
acquisto come per manutenzione. E a tale riguardo deve altresì dichiararsi 
che non vi è ragionevole richiesta presentata o dalle Commissioni, o dai ri- 
spettivi Procuratori che non sia stata soddisfatta, specialmente per arredi 
sacri ed oggetti attinenti al servizio del Culto. 

Db\V Allegato n. 26 può rilevarsi che se tale spesa durante il decorso quin- 
quennio non fu straordinaria, pur tuttavia è stata abbastanza cospicua. 

Quella indicata per gli anni 1892 e 1894 a carico della Regia Delegazione 
deriva da acquisto di mobili per il nuovo impianto degli uffici amministrativi; 
per gli anni 1893, 1895 e 1896 invece riflette l'acquisto del nuovo mobilio pel 
Palazzo Priorile di Bari, che ne era affatto sprovveduto, giusta disposizione 
ministeriale. Nelle spese di tal genere riferentisi alle Basiliche di Acquaviva, 
Altamura e Bari è pur compresa quella pel restauro degli organi, la cui ma- 
nutenzione annuale venne affidata, per regolare contratto debitamente appro- 
vato, al fabbricante signor Luigi Mentasti, che adempie con soddisfazione 
l'assunto impegno, mentre nelle varie Basiliche il suono degli organi trovasi 
affidato ai valenti maestri Trilta, Festa e Schiavone. 

Quelli di Acquaviva e di Altamura furono nominati a seguito di regolare 
concorso e al loro stipendio, come per quello di Bari, provvede diretlamente 
l'Amministi'azione. 
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Tutte le Basiliche sono largamente provvedute di arredi sacri, sufficienti 
per tutti i servizi ecclesiastici anche solenni, e annualmente, quando occorra il 
bisogno, si provvedono speciali parati, secondo le richieste che vengono fatte 
dalle stesse Commissioni o dai Procuratori dei servizi interni, cui si dà Tinca- 
rico generalmente di fare la provvista. 

Alla Basilica di Montesantangelo occorre però un nuovo pontificale per la 
cui fornitura rilevante a lire 6000 vennero già avviate le opportune trattative, 
non per anco giunte a termine per le esigenze soverchie del fornitore, che forso 
saranno modificate. 



21. — Borse di studi ecclesiastici. 

Come già il Regio Commissario Straordinario, questa Regia Delegazione 
comprese Tutilità evidente di aiutare e cooperare perchè i giovani che, con- 
forme al parere dei Superiori ecclesiastici dimostravano verace vocazione per 
la carriera ecclesiastica, potessero continuare gli studi superiori, e così creare 
possibilmente ottimi elementi pei Cleri Palatini. 

Ed è grato poter dichiarare che l'aspettativa non venne delusa. 

In Acquaviva delle Fonti i giovani Pietroforte, Plantamura e Laera, mercè 
il competente assegno loro accordato, poterono ultimare con piena lode i loro 
studi ecclesiastici a Roma, dove si ordinarono sacerdoti, per quindi ottenere 
a concorso il posto di Partecipante o Cappellano in quella Reale Basilica. 

In Altamura, come già si disse, vennero istituite quattro Borse di lire 600 
caduna, le quali furono sempre coperte, e già il giovane Genco, che ebbe a 
fruirne, compiuti a Roma gli studi superiori ecclesiastici e ordinato sacerdote, 
venne per concorso nominato Cappellano di quella Basilica. E hanno ora com- 
piuto, mercè il godimento di tali Borse, lodevolmente il loro periodo scolastico 
i giovani Cornacchia e Petronella che potranno essi pure aspirare ai posti 
vacanti di Cappellano. 

Non meno soddisfacente è stato il risultato conseguito a Bari dai giovani 
Cappellani e Chierici, che mercè i sussidi ordinari e straordinari loro corris- 
posti dalla Regia Delegazione, e cioè sulle porzioni a disposizione della Real 
Corona, a seguito della Superiore autorizzazione, e sul parere favorevole del 
Gran Priore anche per l'esonero dei servizi corali, compierono in Roma e alti*e 
città i loro studi superiori e non solo ecclesiastici, ma anche letterari e legali. 
Cosi nel Clero Palatino di San Nicola abbiamo i distinti giovani Cappellani Gi- 
rone e Nitti, che sono professori in lettere e storia al R. Liceo Ginnasio di Bari; 
Rotondo nelle scienze teologiche; Gaforio laureato in giurisprudenza; mentre 
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altri giovani chierici, provveduti altresì di competenti sussidi, stanno ulti- 
mando, con fondata speranza di splendido successo, i loro studi superiori, 
non senza dimenticare che altri giovani Cappellani compierono i loro studi 
superiori mercè il contributo dell'Amministrazione, svestendo però l'abito ec- 
clesiastico dopo aver conseguita la laurea per essere mancata in loro la voca- 
zione ecclesiastica. Ad ogni modo il beneficio non sarebbe andato perduto se 
avrà giovalo ad assicurare l'avvenire a giovani intelligenti per essere eziandio 
utili in altro campo alle loro famiglie e alla Patria. 

Giova ad ogni modo augurare che colla concesssionc di tali speciali assegni 
entri nei Cleri Palatini un giovane elemento che mantenga alto e rispettato il 
loro prestigio per la virtù e la coltura degli individui che li compongono, e 
sempre quando, quanti vi appartengono, alla esemplnrità nel Sacerdozio con- 
giungano il costante adempimento dei doveri che ha ogni cittadino italiano 
verso il Re e la Patria, e le nazionali istituzioni. 

Di Montesantangelo non abbiamo alcun giovane sussidiato per gli studi 
superiori ecclesiastici, perchè finora nessuna richiesta è stata fatta in proposito; 
ed è certo che se venisse presentata il Superiore Ministero non ometterebbe 
di prenderla in benevola considerazione, affinchè non venga a mancare a quel 
Clero Palatino il benficio di nuovi e ottimi elementi. 



22. — Archivi. 

Ogni Basilica è fornita di un proprio Archivio dove si contengono ora debi- 
tamente registrate tutte le carte antiche, le pergamene e i documenti che si ri- 
feriscono alla sua storia, ai suoi privilegi e alle sue franchigie. 

Notevole per ordine è quello di Altamura affidato alle solerti cure del 
Primicerio prof. cav. Vincenzo Chierico, come è importantissimo quello di San 
Nicola di Bari, dove esistono oltre mille cento pergamene. 

All'impianto della Regia Delegazione era veramente deplorevole il disor- 
dine in cui tale Archivio era tenuto. Già il Cantore cav. Nitto De Rossi erasi 
accìnto al suo ordinamento, e commendevole lavoro aveva egli compiuto in 
proposito, come pure l'egregio professore Ignazio Bellucci. 

Ma nel 1893 l'ottimo Cappellano prof. Francesco Nitti, che al R. Istituto 
Superiore di Firenze avea ottenuto la laurea con pieni voti e lode in lettere e 
in diplomatica, per incarico della Regia Delegazione si accinse a completare 
l'iniziato ordinamento colla elencazione e descrizione di tutte le pergamene 
divise a periodi, secondo le varie dominazioni che ressero la Basilica, e tale 
difficile lavoro venne condotto a buon termine in modo soddisfacente. 
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Venne altresì iniziata la trascrizione delle pergamene che a suo tempo sarà 
ultimata, ma è certo, che intanto un ottimo risultato è quello già conseguito 
per la conservazione dei preziosi documenti storici, i quali, perdurando Tan- 
tico disordine e trascuranza, minacciavano di andare perduti, come lo furono 
irremissibilmente quelle antiche pergamene, che negli anni passati vennero in- 
consciamente adibite a fascie di libri, a coprire i turaccioli delle boccette della 
santa manna ecc. ecc. 



23. — Palriuionio infruttifero. 

All'assunzione del R. Commissariato Straordinario, eransi per ogni Basilica 
compilati gli inventari del patrimonio mobiliare infruttifero, in cui vennero 
descritti tutti i mobili, gli arredi sacri, gli oggetti esistenti, nelle stesse Basi- 
liche. 

Nel 1895 parvemi opportuno far procedere ad una generale verifica di tali 
inventari per ciasuna delle quattro Basiliche. £ siffatta operazione, debita- 
mente autorizzata, venne condotta a buon termine dal cav. Pio Monteverde, 
Ispettore Controllore presso questa Regia Delegazione, in contradditorio e 
colla presenza delle rispettive Commissioni e dei Procuratori che ne hanno la 
consegna, e del Vice Delegato locale. 

L'accurata ispezione diede soddisfacenti risultati, perchè se in complesso ac- 
certò l'esistenza e la buona conservazione di quanto era inventariato, dall'altra 
parte rilevò l'esistenza di altri mobili, arredi ed oggetti che non erano inscritti 
negli Inventari o per dimenticanza o per successive offerte od acquisti. I risul- 
tali accertati dall'Ispettore Controllore vennero consacrati in appositi processi 
verbali, in base dei quali furono eseguite le conseguenti aggiunte o rettifiche 
negli Inventari Patrimoniali con particolareggiato rapporto al Superiore Mini- 
stero, col quale gli aumenti vennero accertati nel valore infruttifero come 
segue : 

Per Acquaviva L. 1,940.00 

Per Altamura , 1,088.00 

Per Bari „ 67,054. 30 

Per Montesantangelo „ 171.00 

E il Superiore Ministero con una nota 17 settembre 1895 n. 1074-13622 
prendeva atto delle conseguite risultanze, esprimendone la sua soddisfazione e 
compiacenza. 



67 



D) Regia Scuola d'Arti e Mestieri < Umberto I > in Bari. 



24. — Inipianlo — Ksercixio. 

11 R. Decreto del 26 aprile 1891 (Ferraris) che fondava in Bari la Regia 
Scuola di Arti e Mestieri Umberto 1 determinava che le spese occorrenti per 
la fondazione e per il mantenimento sarebbero prelevate dalle rendite a 
disposizione della Reale Corona sui patrimoni delle Reali Basìliche Palatine 
Pugliesi, assegnando per il primo impianto la somma di lire 20 mila^ e deter- 
minando la spesa annuale di mantenimento a lire ventiquattro mila da non 
potersi eccedere (Vedasi Allegato n, 27). 

Con lettera del 17 giugno 1891 il Ministro Guardasigilli (Ferraris) affidava 
airing. cav. Federico Baldi la direzione della Regia Scuola, e questi prendeva 
tosto i concerti col R. Commissario Straordinario perchè, intanto, potesse 
aprirsi col nuovo anno scolastico nei locali già adibiti ad uso del soppresso 
Istituto ecclesiastico Putignani. 

Ma si comprese subito che tali locali erano assolutamente inadatti e insuf- 
ficienti allo scopo, tanto più che alia fine del primo anno di esercizio (1891-92) 
alla Regia Scuola si inscrissero 70 alunni. In conseguenza il Consiglio diret- 
tivo incaricava Ting. Baldi di compilare un progetto di definitiva sistemazione 
nei termini determinati dal R. Decreto di fondazione. Le somme in esso stabi- 
lite erano state proposte da una speciale Commissione già nominata qualche 
tempo prima dal Prefetto comm. Senise e composta del comm. Laudisi, 
R. Provveditore agli studi; dall'avv. cav. Bavaro, assessore municipale di Bari 
e dall'avv. cav. Saraceno, Consigliere Provinciale e Sindaco di Spinazzola. 
Inoltre nel R. Decreto del 26 aprile 1891 era tassativamente disposto che la 
Regia Scuola, dichiarata autonoma e di esclusiva pertinenza Sovrana, venisse 
stabilita ed esercitata entro i cortili annessi alla Reale Basilica Palatina di 
San Nicola. 

La ubicazione della Regia Scuola rendeva indispensabile pertanto la occu- 
pazione di altri locali necessari al suo progressivo incremento, ma dai primi 
studi iniziati apparve subito insufficiente la somma determinata pel primo 
impianto. 

Il progetto di massima, presentato dal cav. Baldi al Consiglio direttivo per 
la definitiva sistemazione della Regia Scuola, ascendeva però ad una somma 
cosi ingente, richiedendo altresì oltre il doppio della fissata dotazione annua, 



che il Ministero non potè accoglierlo, non solo perchè eccedente i mezzi dispo- 
nibili, ma perchè avrebbe reso quasi impossibile ogni ulteriore beneficio per i 
diversi centri palatini. 

Fa quindi incaricato l'ufficio del Genio civile di Bari della compilazione 
del nuovo progetto, e questo completato e miglioralo dal cav. Baldi, venne 
approvato col Regio Decreto 15 giugno 1893 (Giolitti) (Vedasi Allegato w. 28) 
determinandosi a carico dell'Amministrazione Palatina la somma di 100,000 
lire per il definitivo impianto e per Tarredamento della Regia Scuola, colla 
devoluzione di vari fabbricati di pertinenza della Reale Basilica di San Nicola 
del valore capitale di lire 90,000. 

E a questo proposito giova rilevare che concorrendo tali fabbricali col loro 
reddito a costituire la massa comune sulla quale il Clero Palatino percepisce 
le sue competenze, volendo la Reale Corona che nessun danno, anche lieve, 
avesse il medesimo a subire per tale devoluzione, venne stabilito nello stesso 
Regio Decreto che il reddito di tali fabbricati sarebbe abbuonato a favore dei 
componenti il Clero Palatino nella modalità di cui all'art. 3 del Regio Decreto 
medesimo. 11 che è stato regolarmente eseguito dall'anno 1893 in poi. 

Il Consiglio direttivo della Regia Scuola provvide tosto per lesecuzìone del 
lavoro, che venne assunto dall'impresa Gaetano Storelli. E poiché la somma 
assegnata come sopra per l'impianto di lire 100,000 doveva ripartirsi in cinque 
successivi esercizi con rate di lire 20,000 ognuna, su domanda dello stesso 
Consiglio, il Ministero autorizzava la Regia Delegazione di provvedere all'uopo, 
prelevando i fondi relativi sulle imputazioni di bilancio che presentavano op- 
portuna latitudine, come infatti si è praticato nell'esercizio 1894 per la somma 
di lire 26,883.84 (Vedasi Consuntivo titolo 1, capìtolo 1, articolo 1, Par^^ 
Passi e a). 

Nel giugno 1895 veniva ultimato il nuovo edifizio sorto nel piazzale del se- 
condo cortile di San Nicola col completo abbattimento più che coll'adatta- 
mento dei vecchi fabbricati ; provveduto di ampie officine di lavoro, di spa- 
ziose sale per le lezioni, pel museo da lavoro, pei gabinetti, ecc. 

Cosicché la Regìa Scuola potè utilmente impiantarvisi coiranno scolastico 
1895-96. E delia sua regolare ultimazione è doveroso rendere tributo di lode 
all'ingegnere cav. Baldi direttore dei lavori, nonché all'ufficio del Genio civile 
di Bari che ne ebbe l'alta sorveglianza, così diligentemente e intelligentemente 
esercitata dal suo Capo ingegnere cav. Tordini, come il successivo collaudo 
venne eseguito dall'ingegnere cav. Valente. 

Senonchè il 22 settembre 1895 decedeva Ting. cav. Baldi, Direttore della 
Regia Scuola. Fu questa una grave perdita per il nuovo Istituto a cui veniva a 
mancare l'intelligente direzione di un uomo che al suo incremento aveva dedi- 
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cato l'eletto ingegno e Tammirabile attività. Inoltre veniva a mancare Tinse- 
gnamento della meccanica e del disegno industriale affidato al Baldi, per cui 
durante l'anno 1895-96 la reggenza della Regia Scuola venne tenuta dal pro- 
fessore più anziano dott. Enrico Nannei, e dei mancati insegnamenti vennero 
incaricati altri due professori della Regia Scuola, Curatolo e Vacca. 

Dal 1^ giugno 1896 della direzione della Regia Scuola venne incaricato il 
cav. Vito Saraceno e dell'insegnamento della meccanica e disegno industriale 
l'ingegnere prof. Mina, nominato per concorso. 

Non è però compito mio di rendere qui esteso conto dell'andamento della 
Regia Scuola, la quale, come già si è avvertito, è autonoma ed è governata da 
un Consiglio direttivo di cui è Presidente il Prefetto della provincia, ne è Vice 
Presidente il Regio Delegato, e ne sono membri un rappresentante della pro- 
vincia, uno del comune di Bari e il direttore della Regia Scuola. 

Ma ho creduto opportuno non omettere questi cenni per il rapporto che 
€ssi hanno intorno al primo periodo di vita della nuova istituzione, sorta per 
la sapiente e generosa iniziativa di Sua Maestà il Re, e che ritrae i mezzi della 
sua esistenza per il suo ulteriore sviluppo da questa Amministrazione. 

£ della speciale considerazione ed amorevole sollecitudine dell'Augusto 
Sovrano no ebbe tosto nuova prova, quando col Regio Decreto del 30 dicembre 
1892 (Bonacci) oltre alla somma annua di lire 24,000 per la dotazione, veniva 
posta a carico dell'Amministrazione Palatina sulle rendite a disposizione della 
Reale Corona la somma di annue lire 6000 creando : 

N. 10 borse di lire 500 caduna a favore dei giovani artigiani dei centri 
palatini (4 di Acquaviva, 3 di Altamura, 1 di Montesantangelo, 1 di Ruti- 
gliano e 1 di Sannicandro), per agevolare ad essi il modo di trarre profitto 
dalla Regia Scuola, alla cui esistenza concorrono i sopravvanzi di tutte le 
Basiliche Palatine; ^ 

e n. 4 sussìdi annuali di lire 250 caduno a favore di giovani di Bari già 
ammessi alla Regia Scuola e che ne siano maggiormente meritevoli (Vedasi 
Allegato n. 29). 

Frattanto col Regio Decreto 5 febbraio 1893 (Bonacci) veniva altresì appro- 
valo lo Statuto Organico per la Regia Scuola, contenente tutte le disposizioni e 
modalità relative alla sua Amministrazione; al personale direttivo insegnante, 
amministrativo e tecnico; ai doveri degli alunni; al programma e all'orario 
dell'insegnamento; al lavoro delle officine, ecc. 

In tal modo la Regia Scuola venne regolarmente sistemata, e non sia in- 
fondato, come è cordiale, l'augurio che essa possa, coi lisultati, corrispondere 
degnamente ai desideri ed alla aspettazione del suo Augusto Fondatore e del 
Governo del Re, come pure delle popolazioni. 



7'» 

Il 14 luglio ! V«'. ^•rr.iT;! J-i:..j-> '1 ::. lio crrl ZLiori- SttrrlcaTo. per cui 
jKjteva COSÌ d:MrTr.:::ir5: !à p*:-"zl:»::r c:r-*iì- r rei r=i>:rL tra llri-presa Slo- 
rd'i e !a Rc^a Drln-?az cr.e. G:*i r,t-I c:r^3 ì-.l iTori. ess^n-iz-I n«-:not5ciulo 
dal Oi.nsigìio direttlTO che :i fini:, ii '.ire :••■.•>•, autzriizat:- e:'. R. Decreto 
\'ì gia^o ISO*-^. sare-rbe èia: 3 ".r.tera— e!::c a^r-irrl::- ò^li spessa di costnÀzJone 
d»^l fabbricai'-*. v-nLe prcp:^*o. t il >tr^t:rx> ha i:it:rr7a::. che alla provvista 
del mivcch'nario e de.i'aiTeia:.-cr.:o veiiric- irv ;'.:*: ilre?iuo attivo che era 
riraairto presso h Hr^ia t^elr^azl ne a c.s:-jrfj:L:n? Ìt.Lì Re^ :>:uoìa sulla 
dotazione ar.nua òi Àr^ £4.«MJ r.e^li €^-rr:l:I !S"> "■ e !>>4 -v^òas* C-oasuntivo. 
t: -io 6. cip. 13, art. l.Pirr^ Pi?i . 

L'irapirto d'T-Si- tivo drV.s sp-^i tri :w'::r..-a:? a::ertato e stabilito dal 
C'ji.audo. a! n-ttD d-' rlbas>,- i^ista r» £•"# ; , e fè.r.e .e rv .:::ve a^jnte e 
C-trazioni, nsj.tl» r.r\\.\ s*::a^^3. setta C-.-^Irrssir;: i! lire *> *.:>"•■,*. W. che venne 
p?-g ita in vari acccnù •:- ^n.-n.-rrte j:-er sulì: a '/ I: pr^^a Stcrel-i. 

Ma per la e :»::4!!:iz:oi:e del p»rc»^r:tx t-er '.a direzione e l'as-istenza e per 
a. tri 'avori con: pie:: ent ari ^jccrsern Ji'tre sre?e. ie q-^a.: òr-mpiessivamente 
accesero a lire 1 1,7S7. :>'». per ci;:, r"evar.i: il *::c.ie iz:'- -r :• delia spesa a lire 
1 1 1.14*1 i\ ii ^ijp^nire Mir.i^terx e :.n n:ta e'» -.-tot re 1S'>^, n. 1«»74 ?^-:^66iì 
au*orizzava la Re^ia Delegazione aiia m.ì^^lrre r^p^^a -ìi iìre 1 1.14*>. 35, oltre il 
for.do c«:nì'.- scpra de^ireti-t? di lire <v.* ini ;, ei citre a iire l?-'». <X* che eratsi 
in antrce^ienza sp-trse ne! pirinio sen.estre de! !>.•-> j-er lavori prep^iratorii alla 
fondazione de! progetto 

L* imprto tola-e pertanto dei.' i:: panto ascecte a lire 1 ! l.:^l. 44, di cui 
lire 1»S.:V.<1J>S ris Itano paga*e dai Consuntivi lSv3-l^t*4-lSt*5 ititolo \\ 
cap. 1-, articoli I e 5: titoio C. cap. Kx art. i, Pit-if /\i.<-rr.i\ mentre 
iir^ li,5^**j. ''>j. per s^iid?, sono stanziate ne! Bi'iìr.clo preventivo dell'eser- 
cizio 1S'«7. le quali già venn-ro altres. qntsi intona n:on:e p.i^ite, su regolari 
or iiniitivi d-I Coniglio direttivo. 

A C'jinpvt .re q^»rs'i cenni non è inutile aggiungere ohe, giusta le disposi- 
zi:ni dell) Slat-^to org::n:co. la Regia Delegazione provvede fino alla concor- 
renza di ar.nue !Ire i4.<lM) al manten:n;ento della Regia Scuola, e tale somma 
vieiie pi g^ta a ra*e mensili al S-gietano-Ex'ncn.o della stessa Regìa Scuola 
su •^pe iili oriin: dv! Consigll-j direttivo. 

Per Cisp-:.-izione ministeriale, sulla gestione della Rogla Scuola esercita 
le finzioni di Teritlca e c*:-ntr*»llo il funzionario governativo che trovasi in 
mi-rione per.'nau-nte pr— so la Regia Dele^razione. e dalle relazioni all'uopo 
rir-^-'/gn^'e a, C.r^i^ll j ii.-e'.*ivo risulta del rcj:!:ire e buon andamento della 



E p-.r rpp-:.-:una notizl:: aggiungerò infine ^.h- gli alunni inscritti alla 
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Regia Scuola, dalla sua apertura al presento anno scolastico, furono come 



segue : 



Anno 1891-189:2 n. 70 per il primo corso ; 
, 1892-1893 n. 70 per i primi due corsi ; 
1893-1894 n. 79 per i primi tre corsi ; 
, 1894-1895 n. 95 per i primi quattro corsi ; 

1895-1896 n. 124 anche pel quinto corso complementare, e così 

pure nel 
, 1896-1897 gli alunni inscritti furono 104. 

Oltre al direttore, la Regia Scuola ha il seguente personale di organico : 

1 professore di meccanica e disegno industriale ; 
1 professore di matematica e computisteria ; 
1 professore di plastica e disegno artistico ; 
1 professore di lìngua, storia e geografia : 
1 professore dì storia naturale, fisica e chimica ; 

1 segretario economo-magazziniere ; 

2 capì officina ; 

noncliè altro personale tecnico e di servizio. 

Dal Consiglio direttivo della Regia Scuola, cui presiede ora con vivissimo 
intelletto d'amore l'egregio prefetto comm. Colmayer, il Ministero venne 
regolarmente informato su quanto si attiene alla parte tecnica e amministra- 
tiva, essendo ciò di sua competenza, ma a me sia concesso l'augurio che con- 
tinui sempre la più attiva e diligente sollecitudine Superiore perchè la nuova 
istituzione, insediata ora nel nuovo magnifico locale appositamente costrutto, 
possa avere il desiderato incremento, e svolgere utilmente la sua azione nello 
interesse della classe lavoratrice, a cui esclusivo beneficio volle Sua Maestà 
il Re instituirla e convenientemente dotarla. 



E) R. Istituto di Beneficenza < Umberto I > 

IN Acqi:aviva delle Fonti. 

25. — Impianlo. 



Trovavasi ancora in corso di costruzione il fabbricato per la degna sede 
della Regia Scuola d'arti e mestieri " Umberto i :, in Bari, che, come nuova 
riaflfermazione dei generosi intendimenti della Reale Corona per la devoluzione 
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dei sopravanzi ad opere perrnanenii a scopo di beneficenza e di istruzione a 
vantaggio delle popolazioni della Regione Pugliese, veniva emanato il Regio 
Decreto del 31 maggio 1894 (Calenda), col quale era stabilita la fondazione 
in Acquaviva delle Fonti di un Istituto di Beneficenza, intitolato all'augusto 
nome del Re e di esclusiva pertinenza Sovrana, per il ricovero dei v^c^hi di 
ambo i sessi e per gli inabili al lavoro, di povera condizione, nati e residenti 
in quel Comune, ponendo la spesa di impianto e di mantenimento a carico 
delle rendite a disposizione delia Reale Corona suU'Àmministrazione Palatina, 
escluso ogni contributo di Enti locali (vedasi Allegato n, 30). 

Venne detto a suo tempo che il Regio Commissario Straordinario, me- 
diante ristrumento del 27 luglio 1890 rogato Posa, approvato col Regio 
Decreto 10 ottobre stesso anno, in esaudimento delle antiche aspirazioni, e dei 
vivi desideri della popolazione, reintegrava gli oneri di beneficenza a carico 
delle Reali Cappelle Palatine che da circa GO anni non erano più stati adem- 
piuti dalle Amministrazioni Capitolari, mediante l'assegno fatto alla Ammi- 
nistrazione Comunale di annue lire 4,600. E fu detto altresì che il Comune di 
Acquaviva, nell'accettare grato e riconoscente tale assegnazione, dichiarava 
esaudite, completamente soddisfatte pel presente e per Tavvcnire, le aspira- 
zioni della popolazione, e si accollava Tadeuìpimcnto di tali oneri, tenendone 
rilevata per sempre rAmminislrazione Palatina. 

Il Consiglio Comunale di Acquaviva, valendosi della facoltà concessagli 
dall'anzidetto pubblico istrumento di poter erogare ad altro scopo di pubblica 
utilità l'anzidetto assegno, con deliberazione del 29 ottobre 1890, debitamente 
approvata, determinava di invertire tale assegno, per rimpianto nel Comune 
di un Asilo di mendicità. Ma tale deliberazione non ebbe ulteriore eflfetto. 

Il provvedimento Sovrano di cui fu oggetto il Regio Decreto 31 maggio 1894 
anzidetto, veniva pertanto a soddisfare un vivo desiderio e un bisogno della 
popolazione acquavivese, lasciando sempre integro l'uso nel Comune dell'as- 
segno delle lire 4,600 annue per scopi di beneficenza e di utile pubblico. 

Per l'impianto e l'arredamento del nuovo Istituto, venne autorizzata la 
spesa di lire 70,000; per la dotazione annua quella di lire 15,000. E per il 
governo dello stesso Istituto venne creato un Consiglio Direttivo composto di 
elementi locali, affidandone la presidenza al Regio Delegato. 

Perchè non indugiasse il beneficio Sovrano a vantaggio dei poveri vecchi 
e degli inabili al lavoro, il Consiglio direttivo, tosto costituitosi, affidava all'in- 
gegnere cav. Baldi l'incarico di compilare il progetto per il nuovo fabbricato, 
che nel giugno del 1895 veniva approvato e reso poi esecutivo dal Superiore 
Ministero, cosicché, esperita la pubblica asta, il 22 ottobre dello stesso anno 
stipulavasi il relativo contratto coU'impresa Triggiani. A seguito di speciale 
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autorizzazione del ministero dei Lavori Pubblici, veniva adibito per l'assistenza 
un aiutante del Genio Civile di Bari, mentre la direzione era affidata all'inge- 
gnere cav. Valente dello stesso ufficio, sotto la superiore vigilanza dell'ingegnere 
capo cav. Tordini, ai quali è gradito dovere rendere il maggior tributo di lode 
per lo zelo intelligente con cui provvidero al buon andamento dell'opera. 

Il fabbricato venne costrutto sopra un fondo della superficie di mq. 8,143 
di pertinenza della Reale Basilica, devoluto a tale scopo con Regio Decreto 
22 agosto 1895 (Calenda) e all'uopo scelto per saluberrima e comodissima po- 
sizione, fornito di abbondante acqua sorgiva, in prossimità della Stazione 
ferroviaria. 

Disgraziatamente però giunta a metà del lavoro, l'Impresa, per deficenza di 
mezzi, non potè proseguire, e richiese che rAmministrazione provvedesse per 
di lei conto al pagamento degli operai e del materiale. Su parere favorevole 
dell'Ingegnere Capo che riconosceva i danni di una sospensione, fino a che al- 
meno non si fosse ultiujata la costruzione del tetto, il Consiglio Direttivo pro- 
pose con opportune modalità, e il Ministero accolse favorevolmente la domanda 
dell'impresa Triggiani, per cui entro il 1896 il fabbricato potè condursi in 
gran parte a buon termine, colla completa copertura del tetto. 

E poiché rimpresa Triggiani non era più in grado di proseguire i lavori, 
venne risoluto, a sua domanda, il contratto d'appalto, colla perdita della cau- 
zione, e con un nuovo progetto complementare si provvide per l'esecuzione dei 
lavori necessari alla completa ultimazione del fabbricato, quali porte e finestre, 
intonachi, pavimenti ed accessori, ecc. 

Tale progetto complementare compilato dall'ufficio del Genio Civile sulle 
risultanze del progetto principale, sarà sollecitamente eseguito appena esperite 
le pratiche regolamentari, per cui è a ritenere che prima della fine del 1898 il 
Regio Istituto potrà funzionare nel nuovo fabbricato, provveduto di tutte le 
necessarie comodità consigliate dal buon regime per tali stabilimenti, e capace 
di ricevere comodamente 50 ricoverati, ai quali nulla sarà per mancare colla 
competente dotazione accordata. 

Nei rapporti colla Amministrazione Palatina risulta che sul fondo come 
sopra decretato di lire 70,000 : 

nel 1895 vennero spese L. 2,511.58 

nel 1896 , 52,082. 85 

per cui in totale L. 54,594. 43 

Come consta altresì dai Consuntivi di tali esercizi: titolo 7, cap. 14, art. 1 
Parte Passiva. 
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Al M dicembre 18^.)G limaneva pertanto una somma disponibile di lire 
15,405. 57, a cui però devo aggiungersi quella di lire 5,296. 88 imporlo delia 
cauzione ceduta dal! impresa Triggiani, e devoluta a beneficio del Regio Isti- 
tuto per Superiore disposizione. 

L'importo del progetto complementare ascende a lire 19,800. 0(J per cui si 
hanno i fondi disponibili per la completa ultimazione del fabbricato, rima- 
nendo ancora a deliberarsi per l'altra spesa necessaria all'arredamento, a cui 
verrà provveduto nel prossimo anno 1898, entro il quale il nuovo Istituto sarà 
aperto a sollievo dei poveri vecchi di ambo i sessi e degli inabili al lavoro, che 
troveranno in esso tutti i conforti necessari e per cui, grazie al filantropico 
pensiero dell'Augusto Sovrano, saranno alleviale le loro sofiferenze. 



F) I Sopravanzi. 

20. - As«seg:ni di benefieenxa e d^i»lruzione. 

La devoluzione dei sopravanzi risultanti dalla gestione dell' Amministra- 
zione a scopo di utile pubblico in esecuzione dei voleri Sovrani e delle riserve 
determinate dai Reali Decreti organici pei Cleri Palatini, ebbe la sua piena ap- 
plicazione sui bilanci del decorso quinquennio di questa Regia Delegazione. 

Tale devoluzione può dividersi in due categorie: scopi di beneficenza; 
scopi di istruzione. 

Le quali a loro volta si suddividono secondo che gli assegni sono perma- 
nenti ed annuali, oppure straordinari e facoltalivi, per fondazione, impianto, 
dotazione di Istiluti decretati di pertinenza Sovrana, oppure a favore di enti 
locali, e infine dì individui. CoW Allegato n. 31, in base alle esatte risultanze de- 
sunte dai Consuntivi, vieae data la precisa e sintetica dimostrazione delle 
somme elargite durante il quinquennio, anno per anno, al duplice scopo della 
beneficenza e della istruzione. E non ritenendo sia il caso di riprodurre il det- 
tagliato resoconto di tutte le assegnazioni, p;irmi però opportuno indicare al- 
meno le più importanti, mentre deve avvertirsi che nelle gestioni annuali 
venne dimostrata la parlitaria erogazione secondo le varie imputazioni di Bi- 
lancio, distintamente p^'r ogni assegno, e colla produzione di tutti i necessari 
documenti giustificativi. 
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27. — Keiielicenza. 

Nella prima categoria delU Benefirema sono inscritte al n. 1 per gli anni 
1895-96 le somme speso per rimpianto del Regio Istituto di beneficenza Um- 
berlo i, in Acquaviva delle Fonti, per l'importo complessivo di lire 54,594. 43. 

Le somme inscritte al n. 2 rappresentano gli as-egni fìssi di beneficenza 
vincolativi, rispettivamente per annue lire 4600, 6000, ;?000 a favore dei Co- 
muni di Acquaviva, Altamura e Sannicandro di Bari, a partire quest'ultimo 
dal 1893 per l'elargizione Sovrana accordatagli mediante Decreto Ministeriale 
del 2 settembre 1892 (Bonacci) a favore delia Congregazione locale di carità 
per distribuzione gratuita di medicinali ai poveri, e per le cucine economiche 
fino a che non sia impiantato in quel Comune il Ricovero di mendicità. 

Le assegnazioni individuali di beneficenza di cui al n. 3, sono stabili e per- 
manenti, per Superiore disposizione, o per oneri patrimoniali aventi carattere 
di sussidio o di elemosina. 

Gli assegni straordinari di beneficenza a favore degli Enti locali dei Centri 
Palatini, riassunti al n. 4, vennero accordati per Superiore disposizione o a fine 
d'anno sulle risultanze della gestione, o di volta in volta che ne fu presentata 
la richiesta e dimostratane la necessità. 

Queste assegnazioni straordinarie rappresentano nel quinquennio l'egregia 
somma di lire 33,330 e ne fruirono, se non tutti, la maggior parte dei Corpi 
Morali e Pii Istituti dei Centri Palatini {Comuni, Congregazioni di Carità, Os- 
pedali, Asili Infantili, Ricoveri di mendicità. Orfanotrofi, Sordomuti, Cucine 
Economiche, Comitali locali di Beneficenza, ecc., ecc.), con non lieve sollievo 
dei rispettivi e assai modesti bilanci. 

A filantropiche istituzioni di altre località della provincia dove non esistono 
beni Palatini giunse pure il contributo della Regia Delegazione in speciali cir- 
costanze straordinarie in cui erasi fatto appello alla pubblica carità. Così nel- 
l'inverno del 1895 vennero assegnate lire mille alle Cucine Economiche di Co- 
rato; nel 1896 lire 500 al Comitato di Bari della Croce-Ros^a per i feriti di 
Africa ; lire 300 al Comune di Castellana per i poveri danneggiati da un terri- 
bile alluvione, ecc., ecc. 

Gli assegni straordinari facoltativi individuali iniziati nel 1893 colla mo- 
desta somma di lire 255, presero in seguito maggiore estensione, cosicché nel 
1894 ascendono a lire 2445; nel 1895 a lire 2488; nel 1896 a lire 3870. 

Tali sussidi vennero disposti dal Superiore Ministero, o vi provvide il Regio 
Delegato valendosi della facoltà concessagU coll'articolo 9 del R. Decretoi 
22 novembre 1891. E in quest'ultimo caso, credo dover dichiarare che il vivis- 
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simo desiderio di concorrere a lenire private e immeritate miserie, dovette 
contemperarsi alle prudenti esigenze deirAmministrazione, mentre si provvide 
perchè ogni istanza di sussidio individuale venisse avvalorata da informazioni 
attendibili e da certificati deirautorità Comunale, variando l'importo dei sus- 
sidi così elargiti da un minimo di lire 5 ad un massimo di lire 30, salvo spe- 
cialissime eccezioni. E la somma complessiva di lire 9058 accordata nello scorso 
quinquennio per sussidi straordinari individuali, se non è molto cospicua, at- 
testa, ad ogni modo, come l'Amministrazione abbia portato essa pure il suo 
caritatevole contributo a sollevare private sventure, a soccorrere povere e di- 
sgraziate famiglie. 



28. — Istruzione, 

Nella Categoria II deWAllec/ùto n. 31 vennero compresi gli assegni aventi 
scopo di istruzione. 

I pagamenti eseguiti per l'impianto della R. Scuola d'Arti e Mestieri in Bari 
importarono nel decorso quinquennio la somma complessiva di lire 98,391 08. 
come risulta dal n. 1 di tale Categoria, e, come già si disse a suo luogo, mentre 
quelli per la dotazione alla stessa R. Scuola, per l'assegno annuo di settemila 
lire a scopo di istruzione determinate a favore del Comune di Acquaviva e 
altri minori, costituiscono un totale complessivo, pel quinquennio, di lire 
155,392 32. 

Le partite inscritte rispettivamente ai numeri 3 e 4 di questa 2* Categoria 
si riferiscono a Borse di studi : ecclesiastici le prime per un totale nel quin- 
quennio di lire 21,445; e civili le seconde per un totale di lire 16,810; delle une 
come delle altre si è già fatto il debito cenno. 

Inoltre vennero accordati nel quinquennio sussidi straordinari ad Istituti 
filantropici educativi per una complessiva somma di lire 3450, e lire 1947 
vennero pure accordate in speciali sussidi individuali straordinari per agevo- 
lare nei loro studi giovani poveri e meritevoli di speciali consitlerazioni, e anche 
aiutandoli per poterli ultimare. 



29. — Devoluzioni dei Sopravanzi. 

Come pertanto risulta dal Prospetto che {ovnvdV Allegato n,3[,Vìmpov'o 
complessivo delle devoluzioni fatte sui sopravanzi durante il solo quinquennio 
1892-96 per .'.copi di beneficenza e di istruzione ordinari e permanenti o straor- 
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dinari; vincolativi o facoltativi, ascese alla cospicua somma di lire 472,743 01, 
nella quale non sono compresi gli assegni facoltativi e straordinari elargiti al- 
tresì a scopo di Culto, dei quali si è ragionato a suo luogo, e che vennero di- 
sposti di ufficio se nelle competenze prestabilite, oppure autorizzati di volla in 
volta dal Superiore Ministero a carico della Regia Delegazione, e cioè sulle 
rendite a disposizione della Reale Corona. 

Il servizio di tali devoluzioni per assegni a scopi generali o locali di benefi- 
cenza e di istruzione o di altro utile pubblico, assolutamente ignote nei tempi 
delle Amministrazioni capitolari, trovò la sua prima applicazione nel quin- 
quennio 1892-96, ed è proceduto, per gli efifetti contabili amministrativi, con 
perfetta regolarità. 

Ma e per la novità della cosa, e per la mancanza di disposizioni fisse e ben 
determinate, ed altresì per molte altre e più urgenti cure che richiamarono 
sempre vigile e indefessa l'opera dell'Amministrazione, ivi compresa la costru- 
zione dei nuovi fabbricati per la R. Scuola e pel R. Istituto, in questo suo 
primo periodo di impianto e di esistenza, tale servizio non potè procedere 
sempre con criteri uniformi, né potè provvedersi a tutte le molteplici richieste 
e svariate esigenze, per il che sarebbero occorsi fondi disponibili di gran lunga 
maggiori. 

E poiché egli è appunto colla sapiente devoluzione dei Sopravanzi decre- 
tata e voluta dalla Reale Corona a vantaggio delle popolazioni, specialmente 
dei Centri Palatini, che apparirono praticamente i civili e nobili fini che consi- 
gliarono il Governo del Re alPattuazionc dell'adottato programma, parmi con- 
venga oramai trarre profitto dalla pratica esperienza per determinare i criteri 
fondamentali per le ulteriori ed eventuali erogazioni, anche a sollievo della 
responsabilità che incoiibe sull* Amministratore. Questo se poteva farsi non 
molto esattamente, e forse non bene, all'impianto della Regia Delegazione, 
parmi non debba oramai essere difficile, col conseguito riordinamento e col 
regolare soddisfacente svolgimento dell'Amministrazione. 

Dopo una diligente e scrupolosa gestione quinquennale, quando si può, e 
si deve avere esatta la conoscenza dei vari elementi che costituiscono le atti- 
vità e le passività di carattere patrimoniale, nonché delle varie parti dell'orga- 
nismo amministrativo, potendosi con approssimativa esattezza determinare 
allresì le ordinarie risultanze della gestione, — sarebbe utile senza dubbio fis- 
sare i criteri direttivi che diano precisa norma e all'Amministrazione e al Su- 
periore Ministero medesimo per la devoluzione degli eventuali Sopravanzi. 

E dico eventuali, perchè in tutti i calcoli che possono farsi, non deve mai 
dimenticarsi che la maggiore consistenza del patrimonio amministrato è di 
fondi rustici e di fondi urbani. 
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So quoti por la loro vetustà e per la speciale loro destinazione, per Tone- 
ros:ì tunnutonxionc e per le elevate imposte non sono suscettivi di aumento 
noi rx>ìUìlo non solo, ma più degli altri soggetti a deperimento, — per i fondi 
vu'-Uoi possono verificarsi crisi agricole o avvenimenti che producano notevole 
x^ìniui^itiono noi reddito. In conseguenza non sarebbe a consigliarsi Tassun- 
vono \\\ ooHpicui impegni permanenti, i quali, da straordinarii e facoltativi, 
^tunttorobhoro ordinari e obbligatori, col pericolo di non potervi far fronte coi 
\\\\"^\ 1^ lo onlrate ordinarie. 

I sopravanzi dcirAmministrazione, che rappresentano appunto le rendite a 
^U-.|>o«ì/lono della Reale Corona, sono costituiti: 

1** dulie porzioni lasciate vacanti negli organici dei Cleri Palatini; 
^" dalla eccedenza delle entrate sulle spese patrimoniali e vincolative per 
lo uiuirolo Hflsiliche ed Enti annessi. 

(«'Importo delle porzioni vacanti non poteva, con qualche approssimazione, 
dolnrininarfii all'impianto dell'Amministrazione, perchè non tutti i Cleri si tro- 
vavano nelle condizioni stabilite dai Decreti Organici, — e nemmeno poteva 
uiTtirtarKi l'avanzo che risultava dalla gestione generale fino a che non si co- 
iiribOOHHcro gli effetti del Bilancio unico disposto col R. Decreto 29 novem- 

(juoftta determinazione, per quanto sempre approssimativa, ora può essere 
Min Hu\ìe risultanze del quinquennio, e da essa potrà aversi opportuna norma 
pur (Unarc i criteri delle ulteriori devoluzioni. 

So da tali risultanze può ritenersi che l'importo medio annuale complessivo 
doi sopravanzi dell'Amministrazione non sarebbe minore di circa 120 mila lire; 
non deve dimenticarsi d'altra parte che appunto su questi sopravanzi, i quali 
(i utile ripeterlo — costituiscono le rendite a disposizione della Reale Co- 
ronn, gravitano già le seguenti partite che debbono ritenersi oneri vincolativi e 
pulrirnoniali: 

1® le pensioni ecclesiastiche di Bari e di Acqua vi va (circa lire 22 mila 
all'anno); 

i"* la dotazione annua per la R. Scuola di Arti e Mestieri Umberto 1 in 
IJari (lire 24,000) ; e a partire dal 1898 vi sarà pur quella del R. Istituto di Be- 
neficenza Umberto 1 di Acquavi va (lire 15,000 annue); 

3^ gli assegni vincolativi per i Comuni e Istituti di Beneficenza di Acqua- 
viva, di Altamura e di Sannicandro (lire 21,000 annue) ; 

4** borse e sussidi per studi civili ed ecclesiastici (lire 13,000 annue); 

5° il contributo allo Stato per il personale del Ministero di Grazia e Giu- 
stizia e dei Culti (lire 5000 annue) ; 

6® assegni diversi vincolativi annuali per beneficenza e istruzione (lire 
2(XK)). 
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Olire allo adempimento di questi impegni di carattere vincolativo, e per 
disposizione Superiore, permettendolo le economie verificatesi, sul fondo di 
cassa, venne fatto negli esercizi 1893 e 1895, come si disse, il rinvestimento 
della somma di lire 56,950 per acquisto di lire 3000 di rendita intestata alla 
Regia Delegazione in aumento di quella di cui era già in possesso, e ciò allo 
scopo di ridurre sempre più la spesa di amministrazione a carico del patri- 
monio delle Basiliche (Vedasi Consuntivi titolo I, cap 1, articolo 1, Parte 
Passiva), 

E dai sopravanzi, come ho già pure avvertito, si ritrassero eziandio i fondi 
necessari per rimpianto della R. Scuola di Bari, che a tutto il 1896 ascesero a 
lire 99 mila circa; — e del R. Istituto dì Acquavi va in costruzione (lire 55 mila 
a tutto il 1896). 

Così la spesa per feste religiose straordinarie ; — quella del mobilio e arre- 
damento del Palazzo Prelatìzio di Altamura e per quello Prìorile di Bari, di 
cui pure si fece cenno, nonché i numerosi sussidi, elargizioni ed assegni straor- 
dinari e facoltativi disposti per scopi diversi, e specialmente di culto, di bene- 
ficenza e di istruzione, il cui distinto importo complessivo meglio risulta dagli 
uniti allegati. 

Epperciò si comprende come coirimpìanto del R. Istituto dì Acquaviva 
siansi assorbite le residue disponibilità dei precedenti sopravanzi, per cui dovrà 
ben ponderarsi qualsiasi determinazione che volesse prendersi per ulteriori im- 
portanti assegnazioni fisse e permanenti. 

Ma d'altra parte è evidente altresì che procedendo rAmminisIrazionc nei 
suo regolare svolgimento; continuando la gestione nei criteri di onestà e retti- 
tudine, di bene intesa economia, di regolarità contabile, di prudenza e di ope- 
rosa vigilanza, che, mi sia permesso affermarlo, la guidarono finora ; — se 
altri gravi oneri non si aggiungono ai precedenti e se non accadono sinistre 
eventualità; — è evidente, ripeto, che continueranno anche in avvenire a veri- 
ficarsi altri sopravanzi. Non certo nella misura degli anni passati, perchè deve 
tenersi conto dei nuovi impegni assunti, ma giova sperare ancora in propor- 
zioni tali da poter continuare in ragionevole somma i benefici. 

La Regia Delegazione non ignora che in vari Centri Palatini vi sono nuove 
aspirazioni, vivi desideri, e anche giusti bisogni che meritano di essere presi in 
debita considerazione nelle annuali devoluzioni che potranno farsi ulterior- 
mente. E senza dubbio essa sì propone di richiamarvi a suo tempo Tattenzione 
benevola del Superiore Ministero, riconoscendo non doversi condannare la 
speranza di tali centri per conseguire possibili vantaggi ulteriori sui sopra- 
vanzi delle rispettive Basiliche dalla illuminata generosità della Reale Corona. 

Può altresi ritenersi che dovranno iniziarsi opere artistiche importanti, ri- 
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chieste dalla conservazione e dal prestigio dei templi monumentali destinati 
alle Reali Basiliche, tra cui è in corso di progetto il restauro di San Nicola. A 
questo non sarà disagevolo provvedere colla graduale ripartizione della spesa, 
destinandovi uno speciale assegno annuale in modo che, in relazione ai mezzi 
disponibili e senza gravare di troppo il bilancio deirÀmministrazione, possa, in 
un dato periodo di tempo, condursi a buon termine l'opera grandiosa, cosicché 
Tultimazione dei lavori corrisponda armonicamente al principio, ed essi sieno 
pari alla importanza storica della insigne Basilica, e alle giuste esigenze del- 
l'arte. 

Colla cura assidua per la gestione del patrimonio; colla prudente oculatezza 
nella spesa, — purché TAmministrazione Palatina possa svolgere pacifica- 
mente Topera sua senza che ne sia più contrastata la legittimità', né perturbata 
la sua azione, non pare infondata la speranza che dalla sua regolare azienda 
si ottengano ulteriori e soddisfacenti risultati. 

Quanto essa ha conseguito nel primo quinquennio del suo esercizio in cui 
dovette iniziare e svolgere la propria azione tra non lievi difficoltà e in am- 
bienti talvolta prevenuti, e non sempre equanimi, e favorevoli, — provvedendo 
innanzitutto al riordinamento patrimoniale e all'assetto regolare della propria 
gestione, — dovrebbe affidare sul futuro. 

Certo l'organismo è perfettibile; può semplificarsi e anche migliorarsi, ma 
quando una Amministrazione per la correttezza dei suoi procedimenti, pei 
risultati già conseguiti e per la bontà del fine, ha la coscienza di essersi inspi- 
rata in tutti i suoi atti e in tutte le sue operazioni ad una costante rettitudine, 
— parmi possa ripromettersi che nel tempo meglio si consolidi e si riaflferini 
la sua azione. 

E l'azione della Amministrazione Palatina é rivolta specialmente a coni- 
spondere in modo degno alla fiducia della Reale Corona e ai civili intendi- 
uìenti del Governo del Re, perchè dai nuovi ordinamenti traggono maggior 
lustro e prestigio le Reali Basiliche e i Cleri Palatini; — nuovi benefici le po- 
polazioni. 

G) Amministrazione Civile. 

30. — Personale. 

Il Regio Decreto del 29 novembre 1891 (Vedasi Allegato n. 1) che ha istituita 
questa Regia Delegazione, mentre ha definito all'art. 2 le attribuzioni e gli inca- 
richi del Regio Delegato, ha autorizzato altresì l'impianto delle Vice-Delegazioni, 
che il successivo Decreto Ministeriale del 30 novembre 1891 (Ferraris- Visone) 
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ha fissato a cinque, e cioè : in Bari e Sannicandro di Bari, Àcquaviva delle 
Fonti, Altamura e Montesantangelo ; le prime due per la Basilica di San Ni- 
cola, le altre per quelle locali, affinchè non venisse mai a mancare nella loro 
sede un rappresentante diretto deirÀmministrazione e la permanente vigilanza 
del patrimonio. 

Lo stesso Regio Decreto ha poi disposto all'art. 7 che ** un funzionario 
" alla diretta dipendenza del Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti, rìsie- 
" desse permanentemente in missione presso la Regia Delegazione e gli uffici 
' dipendenti col compito di coadiuvarne gli atti e le operazioni secondo le re- 
' lative richieste, e di esercitare le funzioni di ispezione e di controllo sulle 
' contabilità „. 

E colPart 8 venne determinato che nella assenza o improvvisa mancanza 
del Regio Delegato o di alcuno dei Vice-Delegati, l'Ispettore Controllore ne 
avrebbe assunto personalmente Tufiicio. 

Il personale pertanto della Regia Delegazione si compone di un Regio De- 
legato; e di 5 Vice-Delegati oltrecchè deirispettore. Vi sono inoltre 3 applicati; 
uno presso il Regio Delegato, uno presso ognuna delle Vice*Delegazioni di Bari 
e di Àcquaviva, nonché un usciere (Vedasi Allegato n. 32). 

Oltre a questo personale amministrativo della Regia Delegazione vi sono 5 
Collettori, uno a Gioia del Colle, uno a Napoli, uno a San Michele di Bari, 
uno a Capurso per riscossione di rendite e prestazioni diverse di pertinenza 
della Reale Basilica Palatina di San Nicola di Bari : — uno a Rocchetta San- 
t'Antonio (Avellino) per riscossioni di pertinenza del Reale Capitolo Palatino 
di Àcquaviva. I Collettori non sono a stipendio fisso, ma percepiscono un aggio 
sulle esazioni loro affidate, le quali del resto non sono molto ragguardevoli, e 
che vengono assunte in contabilità dei rispettivi Vice-Delegati. 

Come personale di servizio, di vigilanza e custodia del patrimonio vi sono 
altresì n. 9 guardiani e cioè: 2 presso la Vice-Delegazione di Bari; 2 presso 
quella di Sannicandro di cui uno risiede a Rutigliano, 3 presso quella di 
Àcquaviva, 1 presso quella di Altamura; e 1 presso quella di Montesantangelo. 
L'emolumento dei guardiani, ascendente complessivamente a lire 4f65 mensili, 
è ripartito sui vari capitoli dì bilancio per la vigilanza e custodia dei rispettivi 
patrimoni amministrati. 

31. — Spesa del personale amministpativo. 

Come risulta dal prospetto unito (Vedasi Allegato n. 33), la spesa effettiva 
per il personale della Regia Delegazione ascende alla somma totale di lire 20,840, 
a cui aggiunta quella di lire 4,500 per assegno disposto dal Ministero per fitti 
6 
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di locali ad uso degli uffici amministrativi, per spese di cancelleria, illumina- 
zione, manutenzione, e custodia; nonché l'altro di lire 8,000 per spese dell'uf- 
ficio permanente d'Ispezione e Controllo (rimborso dello stipendio e indennità) 
si ha che la spesa complessiva pel personale e gli uffici della Regia Delegazione 
rileva alla somma totale annua di lire 33,340. 

Tenuto conto della natura e varietà del patrimonio amministrato; dell'in- 
dole speciale della nuova gestione; del genere, del numero e dell'importanza 
delle riscossioni e dei pagamenti che complessivamente oltrepassano la somma 
annua di un milione e duecettto mila lire (vedasi AllegcUo n. 15) ; e cosi della mol- 
tiplicità delle operazioni e dei servizi a cui deve provvedersi, non pare possa 
dirsi esagerata tale spesa, essendo anzi la sua percentuale notevolmente infe- 
riore alle gestioni di aziende patrimoniali di privati, di Enti morali, e dello 
Stato medesimo. 

Né deve dimenticarsi che, giusta le Superiori disposizioni, per gli eseguiti 
rinvestimenti in rendita sul Debito Pubblico prelevati sul fondo di cassa dietro 
le accertate economie, la Regia Delegazione è ora in possesso di una rendita 
(al lordo) di annue lire 23 mila, per cui il patrimonio di pertinenza delle Basi- 
liche non viene ad essere quasi gravato per le spese di Amministrazione, tanto 
più se si tien conto del 5 per cento che all'uopo viene conteggiato nelle liqui- 
dazioni annuali per le spettanze di Cleri Palatini. 

A questo proposito, poiché venne altrimenti affermato, non è forse super- 
fluo ricordare che il detto 5 per cento ricade giustamente a beneficio della 
Amministrazione, conforme a quanto si pratica dallo Stato nelle gestioni tenute 
per conto di terzi. Esso d'altronde fu disposto con Nota ministeriale del 14 
luglio 1892, n. 1074/34899, e non è computato sugli assegni pel servizio del 
Culto, ma solo sulle Partecipazioni patrimoniali dei Cleri, i quali all'uopo cor- 
rispondevano in passato, per questo titolo, ai loro Procuratori eguale com- 
penso, e anzi talvolta il 6 e persino il 7 per cento. Se essi fossero a stipendio 
fisso non verrebbe certamente applicato tale contributo, ma essendo stabilite 
le loro competenze in base alla gestione delle riscossioni e dei pagamenti, è 
naturale, anzi è giusto e logico, che essi concorrano in così equa misura alle 
spese di amministrazione. 

Delle altre spese di ufficio quali sono quelle per provvista di stampati, per 
acquisto di mobili, per trasferte, per spese postali e telegrafiche, per spese le- 
gali e contrattuali, per spese casuali e imprevedute, ecc., è data distìnta ra- 
gione nei conti consuntivi {Allegato n. 14), nei quali al titolo Vili, cap. 15 della 
Parte Passiva sono specificatamente indicati i rispettivi importi con particolare 
imputazione in speciali articoli (2, 3, 4, 5, 6 e 7). 

E come può agevolmente verificarsi tali spese sono contenute nei limiti più 
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ristretti e indispensabili, avendo raggiunta una media annuale di lire 4,639. 32 
per la maggior spesa occorsa nel 1892, primo anno di impianto e di esercizio 
della Regia Delegazione. 

Àirufficio di Ispettore Controllore nell'impianto della nuova Amministra- 
zione Civile veniva destinato il cav. Gaetano Mariani, come ho già avvertito; 
successivamente con Regio Decreto del 29 gennaio 1893 venne nominato il 
cav. Pio Monteverdo, egli pure Ispettore provinciale del Fondo per il Culto 
come il cav. Mariani, promosso ad ufficio superiore. E adempio ad un grato 
dovere coU'attestare della lodevole e intelligente sollecitudine prestata da questi 
due egregi funzionari per cooperare utilmente al regolare andamento della 
nuova Amministrazione. 

Come mi è grato confermare altresì al Superiore Ministero che i Vice-Dele- 
gati hanno adempiuto con zelo e commendevole operosità al mandato loro as- 
segnato; cosi pure gli Applicati che furono attivi e utili per quanto modesti 
cooperatori della gestione Gli incaricati eziandio della custodia e della vigi- 
lanza del patrimonio amministrato, alla diretta dipendenza dei Vice-Delegati, 
hanno essi pure adempiuto al loro dovere. 

Aggiungo infme che tutte le operazioni amministrative e contabili durante 
il quinquennio si sono svolte regolarmente. Nelle visite che ho fatto personal- 
mente, e in quelle eseguite altresì per dovere di ufficio e per le verifiche di 
Cassa, dall'Ispettore Controllore alle Vice-Delegazioni, potè constatarsi che gli 
Inventari, i Ruoli e Bollettari, i Registri e tutti i documenti contabili e ammi- 
nistrativi sono tenuti debitamente al corrente. 

Gli archivi amministrativi sia dell'ufficio centrale di Bari come quelli delle 
Vice-Delegazioni, vennero riordinati, cosicché tutte le posizioni e pratiche di 
ufficio vi sono chiaramente ordinate e conservate colle opportune indicazioni 
e richiami per agevolare la sollecita trattazione degli affari colla valida ga- 
ranzia dei diritti e interessi patrimoniali. 

In tal modo TAmministrazione per il lavoro compiuto nel decorso quin- 
quennio ha oramai costituito a sé stessa una speciale ed utile tradizione, che 
spero ed auguro feconda di ulteriori risultati, come deve essere mezzo efficace 
a viemmeglio adempiere l'ufficio per cui venne istituita. 
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Eccellenza, 



Coll'esposizione di tutti i procedimenti seguiti dairAmministra- 
zione, credo di aver esaurito l'incarico affidatomi. Forse potrà 
ritenersi troppo dettagliato il rapporto sulle varie operazioni com- 
piute per la gestione amministrativa e contabile del decorso quin- 
quennio, quantunque non siano mai soverchi gli schiarimenti che 
debbono giustamente darsi ai propri Superiori. 

Trattandosi però di una nuova Amministrazione con criteri, 
indirizzo e modalità affatto speciali, per non dire imica nel suo 
genere ; sorta in condizioni non facili e tra vivaci opposizioni di 
interessi offesi, e quindi osteggiata non sempre con serena equità e 
giustizia, — può credersi non inutile aver chiarito, anche con qual- 
che esuberanza, — ma in modo assolutamente esatto e veritiero e 
in base alle regolari scritturazioni, — tutti i procedimenti che in 
molteplici e svariate operazioni essa ha seguito nei primi cinque 
anni della sua laboriosa esistenza. — Cosi coloro che al suo im- 
pianto ed incremento portarono il modesto ma coscienzioso contri- 
buto della loro opera, possono attendere serenamente il giudizio. 

Delle opposizioni preconcette di cui ho fatto cenno, non credo 
pertanto dovermi occupare, e nemmeno rilevare le allegazioni in- 
fondate, e anche talvolta fantastiche. 

L'indole stessa di questo lavoro non lo comporterebbe, né 
sarebbe opportuna una polemica, poiché meglio che in discussioni 
bizantine e inconcludenti, la risposta più efficace deve trovarsi 
nell'esame spassionato dei fatti, nella correttezza dei procedimenti, 
e nei risultati ottenuti. 

Se parvemi quindi conveniente che l'Amministrazione, a cui ebbi 
l'onore di essere preposto, dovesse tenersi sempre aliena dalle con- 
troversie insorte, e mai timorosa delle più severe e giuste indagini 
per accertare la regolarità della propria gestione nelle molteplici 
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sue esplicazioni; — d'altra parte mi sia concesso l'augurio che la 
evidenza dei fatti e la rettitudine nei metodi seguiti, convincano, più 
di ogni altra risposta, gli onesti sindacatori e di buona fede. E tanto 
più lo spero, perchè nessun addebito specifico potè mai farsi seria- 
mente alla Amministrazione civile senza offendere nel modo più 
assoluto la verità, ma vaghi e generici appunti per meno esatta 
conoscenza delle cose. 

Nemmeno a me spetta di rilevare le opposizioni presentate sul 
carattere Palatino delle Reali Basiliche di Puglia, nonché sui criteri 
e metodi coi quali vennero disposti i nuovi ordinamenti, e istituita 
la Regia Delegazione. 

Potrebbe osservarsi che la ponderosa questione venne da molti 
anni maturamente studiata da insigni giureconsulti, e la soluzione 
adottata non fu dissimile dal loro avviso. 

Basterebbe ricordare i concordi giudicati delle varie Corti di 
Appello e delle Corti di Cassazione, nonché gli elaborati pareri del 
Consiglio di Stato, in cui sapienti magistrati e statisti riaffermarono 
solennemente il diritto pieno assoluto della Reale Corona sulle Pa- 
latine Pugliesi e sui rispettivi Cleri, derivante da storici e validi 
titoli autentici e irrefutabili. 
- Gioverebbe altresì rammentare che il programma iniziato nel 
nome Augusto del Re dall'illustre Zanardelli, ebbe il consenso di 
tutti i Ministri Guardasigilli che gli succedettero dal 1890, i quali, 
coll'adozione di molteplici e importanti provvedimenti per consoli- 
dare e migliorare quanto erasi stabilito, riaffermarono logicamente 
la legittimità, non già del diritto Regio, — superiore oramai ad 
ogni seria discussione, — ma dei nuovi ordinamenti e della crea- 
zione di questa Regia Delegazione, che dell'esercizio del diritto 
Sovrano è qui il visibile strumento. 

E ancora si potrebbe aggiungere che ove queste Basiliche non 
fossero Palatine — come pur lo sono essenzialmente, e quindi giusta 
la stessa loro qualifica, di assoluto dominio della Reale Corona — 
dovrebbero necessariamente assoggettarsi alle leggi eversive, non 
avendo alcun altro valido titolo per ottenere l'esenzione dal diritto 
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comune. Il che venne, coirincontrastata autorità dell'alto ufficio, 
dichiarato esplicitamente alla Camera dei Deputati nella seduta del 
2 aprile 1894 dal Ministro Guardasigilli, — come è altresì evidente 
che i successivi lasciti e offerte private non menomarono ma raf- 
forzarono la natura giuridica delle medesime Basiliche, allo stesso 
modo che per la legge comune chi fabbrica nel fondo altrui ne ar- 
ricchisce per accessione il proprietario. 

Ma io intendo e debbo tenermi lontano da ogni accenno polemico 
in queste osservazioni esclusivamente incidentali. 

Siami però lecito di rilevare soltanto che nessuna applicazione 
pili generosa, più nobile poteva farsi delPesercizio del diritto Regio 
da parte della Reale Corona. 

Poiché, riassumendo l'opera del primo quinquennio di questa 
Amministrazione, si può constatare, che col prestigio e decoro delle 
Basiliche Palatine e dei rispettivi Cleri non certo diminuito, e me- 
diante una gestione corretta e regolare, si provvide; — al riordi- 
namento della vasta e cospicua azienda, conseguendosi l'incremento 
del patrimonio Palatino per oltre cinquecento mila lire nel valore 
capitale e oltre oentiqualtro mila lire sulla rendita effettiva, mal - 
grado le decretate rilevanti assegnazioni, ivi compresa la devolu- 
zione dei fabbricati urbani per uso della Regia Scuola di Bari per 
un valore di circa novanta mila lire; — vennero adempiuti esatta- 
mente e nel miglior modo tutti i servizi del culto e gli oneri patri- 
moniali colla soddisfazione di ogni giusta esigenza; — numerosi e 
cospicui benefici sono ricaduti a vantaggio delle popolazioni me- 
diante assegni e sussidi, ordinari e straordinari, permanenti e 
facoltativi, a sollievo di famigliari miserie, di sofferenze individuali 
meritevoli di soccorso, nonché in aiuto degli Enti morali locali, e 
come non vennero mai fatti quando per secoli furono altrimenti go- 
vernate le aziende Palatine. Cosi sui Sopravanzi, senza aver tolto 
un centesimo al patrimonio delle Basiliche e alle legittime spettanze 
dei Cleri, senza alcun contributo degli Enti locali, vennero fondati 
e dotati competentemente e perennemente due ragguardevoli Isti- 
tuti, autonomi, a scopo d'istruzione popolare l'uno, e di civile bene- 
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fìcenza l'altro, che faranno fede ai presenti e ai venturi degli elevati 
intendimenti che consigliarono il Governo a rivendicare i diritti 
della Reale Corona, come attestano e attesteranno della costante 
sollecitudine Sovrana per le classi popolari lavoratrici, disagiate o 
sofferenti. 

Questi sono fatti che vincono ogni contraria affermazione, e 
che possono affidare interamente sulla ulteriore e logica esplica- 
cazione del programma iniziato, purché si proceda ognora nei 
criteri direttivi, e nella pratica attuazione degli emanati provvedi- 
menti, con quella illuminata e perseverante continuità, con quella 
sagace e prudente sollecitudine di tutti i giusti e legittimi inte- 
ressi che è garanzia non effimera di felici risultati, per gli ele- 
vati e nobilissimi fini che nell'Augusto Nome del Re si vogliono 
conseguire. 

E sono fatti buoni e degni, perchè, con provvido pensiero, alta- 
mente filantropico e sociale, la conseguita rivendicazione dello 
storico diritto Regio viene per essi consacrata altresì, e come è 
nelle tradizioni gloriose della Dinastia Nazionale, dal beneficio per 
il popolo. 



Il Regio Delegato 
0. PIZZORNI. 
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Allkgato N. 1 . 



REGIO DEGRETO 29 NOVEMRRE 1891 

col quale si instituìsce in Bari la Regia Delegazione per Tamministrazione civile 

delle Reali Basiliche Palatine Pugliesi. 
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Allegato N. 1 . 

Regio Decpeto 29 novembre 1891, col quale si istituisce in Bari la 
Regia Delegazione per V amministrazione civile delle Beali Basiliche Pa- 
latine Pugliesi. 



UMBERTO I 

PER GRAZIA DI DIO E VOLONTX DELLA NAZIONE 



RB d'iTALIA. 



Ritenuti i Nostri assolati diritti su tutte le Chiese Palatine del Regno ; 

Visti i Nostri decreti delli 2 giugno 1889, 27 giugno 1890, 4 gennaio e 26 
aprile 1891; 

Ritenuta la necessità di rendere permanente ed uniforme l'amministrazione civile 
dei beni appartenenti sotto varie denominazioni alle nostre Basiliche Palatine delle 
Provincie Pugliesi, per guisa che con prefìsse discipline e con efficace controllo vi 
sìa continua pratica di normali procedimenti amministrativi e contabili ; 

Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, ministro segretario di Stato per gli affari 
di grazia e giustizia e dei culti, d'accordo col ministro della Nostra Real Casa ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. l. 

É stabilita in Bari una Nostra Regia Delegazione per Tamministrazione civile delle 
Reali Basiliche Palatine Pugliesi, di tutte le chiese e le fondazioni annesse e dei beni 
che ne costituiscono le dotazioni. 

Per lo esercizio delle sue attribuzioni e previa autorizzazione dei ministri di grazia 
e giustizia e dei culti e della Nostra Real Casa, la detta Regia Delegazione avrà facoltà 
di stabilire nei luoghi dove ricorra il bisogno sue speciali vice-delegazioni. 

Art. 2. 

Il Regio Delegato ha la vigilanza e tutela dei diritti Regi sulle Basiliche Palatine 
della sua giurisdizione e ne assicura Tesercìzio; amministra i beni ed i redditi patri- 
moniali indicati «ill'articolo 1® e ne ha esclusivamente la rappresentanza contrattuale 
e giuridica. 

Promuove inoltre dal Governo tutti i provvedimenti che saranno necessari in re- 
lazione alle facoltà che gli sono attribuite dal presente decreto e per cui non vi siano 
speciali e determinate disposizioni. 

I vice-delegati sono posti alla dipendenza del Regio Delegato e lo rappresentano 
nei limiti dal medesimo a ciascuno assegnati con regolari procure. 

Possono i vice-delegati essere tenuti a prestare cauzione qualora il Regio Delegato 
la creda necessaria a garanzia della loro gestione. 
7 
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Per gravi moti vi dt servizio o io caso di gravi mancanze il Regio Delegato potrà 
sospendere dalle loro funzioni i vice-delegati, riferendone immediatamente al Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti. 

Art. 3. 

Per tutti gli affari del proprio ufficio i vice-delegati corrisponderanno col Regio 
Delegato e questi corrisponderà col Ministero di grazia e giustizia e dei colti, salvi i 
casi di dirette comunicazioni richiestegli dal Ministero della Real Casa. 

Air infuori delle speciali disposizioni del presente Nostro decreto, il Regio Delegato 
ed i vice -delegati godranno per ogni altro effetto dei diritti e delle competenze e pre- 
rogative spettanti ai funzionari del Ministero della Real Casa ai quali sono par^giati. 

Art. 4. 

Il Regio Delegato sarà nominato con Nostro speciale decreto salla proposta de] mi- 
nistro di grazia e giustizia e dei calti, inteso il ministro della Real Casa. 

Le nomine dei vice-delegati saranno fatte con speciali decreti del ministro di grazia 
e giustizia e dei culti, inteso il ministro della Real Casa. 

Gli stipendi del Regio Delegato e dei vice delegati saranno per ciascun caso rego- 
lati dai rispettivi decreti di nomina nei limiti dei bilanci approvati dei patrimoni am- 
ministrati. Il Regio Delegato ed i vice-delegati, oltre lo stipendio individuale, potranno 
avere per concessioni del Ministero di grazia e giustizia e dei culti, secondo i casi ed 
i bisogni e nei limiti dei bilanci approvati, speciali assegnazioni per i locali di ammini- 
strazione e di allodio, per il personale amministrativo straordinario e per le spese 
generali di ufficio. 

Art. 5. 

Ai funzionari civili suindicati sarà per ogni sessennio di effettivo e lodevole ser- 
vizio aumentalo il cinque per cento dello stipendio. 

Essi avranno diritto al conseguimento di una pensione di riposo dopo dieci anni di 
servizio nell'amministrazione Palatina qualora ne siano dispensati per infermità, per 
soppressione d'impiego e per altre particolari ragioni. 

La loro pensione di riposo sarà ragguagliata : 
a) al terzo dello stipendio, se abbiano dai dieci ai venti anni di servizio effettivo; 
6) alla metà dai venti ai trenta anni di servizio effettivo ; 
e) ai due terzi se abbiano oltre trenta anni di servizio effettivo. 

La metà di queste pensioni sarà dovuta alla vedova dell'impiegato che vi abbia 
diritto durante lo stato di vedovanza e cesserà quando essa passi a seconde nozze. 

Esistendo figli orfani di entrambi i genitori la detta metà di pensione sarà loro pa- 
gata fino a tanto che abbiano tutti raggiunta Tela di venti anni. 

Occorrendo la dispensa di impiegato che non abbia raggiunti i dieci anni di ser- 
vizio, potrà essergli accordata per una volta tanto, o durante un periodo non eccedente 
i tre anni, una indennità straordinaria, riversibile in caso di decesso dell'impiegato alla 
vedova ed ai figli nelle condizioni anzidette. 

Art. 6. 
Il pagamento degli stipendi ed assegni, come pure delle pensioni, competenze e in- 
dennità di cui agli articoli precedenti, starà a carico del patrimonio Palatino ammini- 
strato ed alla cassa di questo sarà devoluto lo introito delle relative ritenute. 
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Le liqaidazioni delle pensioni e delle indennità saranno Iktte dal Ministero di 
e giustizia e dei calti, e per essere esecutive dovranno avere l'adesione del Ministero 
della Real Casa. 

Per tutti i casi non prevedati qui espressamente si procederà per le dette liquida* 
zioni in conformità delle le^ vigenti salle pensioni degli impiegati civili. 

Le disposizioni anzidette in punto pensioni e indennità per cessazione di servino 
saranno pure applicabili al direttore ed ai professori ordinari della Scuola di arti e 
mestieri Umberto I, in Bari, fondata col Nostro decreto del 26 aprile 1891. 

Art. 7. 

Un funzionario alla diretta dipendenza del Ministero di grazia e giustizia e dei 
culti sarà mantenuto permanentemente in missione presso la Regia Delegazione e gli 
uffici dipendenti col compito di coadiuvarne gli atti e le operazioni secondo le relative 
richieste e di esercitare le funzioni d'ispezione e di controllo sulle contabilità. 

Il detto funzionario conserverà per ogni ulteriore e (Tetto la sua posizione di car- 
riera nel ruolo cui appartenga, e la spesa occorrente per il funzionario stesso sarà 
sostenuta sulle rendite del patrimonio Palatino amministrato. 

Art. 8 

Nei casi di rilievi fatti dal funzionario investito del controllo finanziario e per i 
quali questi credesse necessaria la sospensione o la modificazione di operazioni o 
provvedimenti contabili, ne riferirà al Regio Delegato il quale, in caso di dissenso, 
promuoverà le disposizioni del Ministero di grazia e giustizia e dei culti. 

Nella assenza o improvvisa mancanza del Regio Delegato o di alcuno dei Vice* 
Delegati^ il funzionario governativo controllore ne assume personalmente l'ufficio av- 
vertendone subito il Ministero di grazia e giustizia e dei culti 

Art. 9. 

Le alienazioni dei beni immobili e mobili, dei semoventi e delle piante di alto 
fusto; le transazioni alle liti, Taccettazione o la rinunzia a legati e Io abbandono di 
capitali o la radiazione di cespiti inventariati; le locazioni eccedenti i termini di nove 
anni; lo abbandono di fitti insoluti eccedenti le annue lire 300; le riparazioni e le prov- 
viste eccedenti la spesa di lire 1000, e le concessioni di assegni volontari di qualunque 
natura eccedenti la somma di lire 100, devono essere previamente autorizzati dal 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti. 

In tutti gli altri casi e nel limiti dei bilanci regolarmente approvati, il Regio Dele- 
gato eserciterà piena competenza ordinaria e straordinaria tanto per l'entrata quanto 
per la spesa, osservate per le stipulazioni dei contratti le norme stabilite dal titolo II 
del regolamento per l'amministrazione e per la contabilità generale dello Stato. 

Art. 10. 

Per l'amministrazione affidata al Regio Delegato ed agli uffizi dipendenti l'eser- 
cizio finanziario seguirà il corso dell'anno ordinario e cioè dal 1° gennaio al 31 
dicembre. 

Il 31 dicembre di ogni anno si chiuderà definitivamente l'esercizio finanziario che 






scade, ed entro il mese di gennaio di ogni anno il Regio Delegato compilerà il conto 
consuntivo deiresercizio scaduto ed il bilancio preventivo dell'esercizio nuovo; e, ri- 
tenendone intanto la esecuzione provvisoria sulle basi del precedente, li rimetterà coi 
relativi documenti al Ministero di grazia e giustizia e dei culti da cui dovranno es- 
sere approvati. Dopo Tapprovazione ne dovrà essere trasmessa copia al Ministero 
della Real Casa. 

Sarà unita per allegato al detto conto consuntivo la situazione complessiva del pa* 
trimonio quale si trova effettivamente alla fine della gestione annuale, tenuto conto 
delle avvenute variazioni. 

Sarà costituito bilancio unico complessivo deiramministrazione, ma sarà sempre 
in esso mantenuta la indicazione separata e distinta delle entrate e delle spese patri- 
moniali secondo la provenienza ed appartenenza alle Chiede amministrate. 

Art. 11. 

Saranno dal Regio Delegato e dagli uffizi dipendenti tenuti con ordine continuato e 
perfetto gli esistenti inventari patrimoniali. 

Nel gennaio di ciascun anno saranno chiusi tutti i ruoli dei debitori e dei creditori 
dell'esercizio precedente, riportandone le partite insolute in appositi nuovi ruoli con- 
temporaneamente predisposti per il nuovo esercizio, di guisa che anche tali partite 
siano sempre ritenute competenze dell'esercizio in corso per ogni effetto conse- 
guente. 

Art. 12. 

Tutte le riscossioni devono risultare dalle ricevnte a matrice del registro-bol- 
lettario ed essere contemporaneamente annotate sulla relativa partita del ruolo dei 
debitori. 

Tutti i pagamenti devono essere giustificati da regolari documenti. Nei casi di 
spese obbligatorie, come sarebbero le giudiziali, le contrattuali, le organiche e quelle 
delle contribuzioni e tasse, basterà la produzione o la citazione del titolo senza l'ap- 
poggio di altro provvedimento amministrativo; nei casi di spese volontarie, quali le 
concessioni di stipendi, di assegni e di sussidi, e le spese di culto in genere, di lavori 
e di provviste e simili, il pagamento deve essere preceduto da un relativo decreto del 
Regio Delegato, colla produzione delle pezze di appoggio ed il riferimento alla otte- 
nuta superiore autorizzazione, se necessaria. 

Art. 13. 

Tutte le partite riscosse o pagate saranno giorno per giorno riportate e addizio- 
nate distintamente per ciascun capitolo ed articolo del bilancio sopra un foglio-gior- 
nale dell'entrata e della spesa da mantenersi in continua evidenza presso tutti gli 
uffìzi deiramministrazione per la parte a ciascuno competente. 

Alla fine di ogni mese il Regio Delegato o direttamente o col mezzo del funzionario 
governativo controllore raccoglierà dagli uffici dipendenti un estratto del detto foglio- 
giornale contenente tutto il movimento attivo e passivo della gestione del mese stesso, 
e cogli opportuni controlli e sulle contemporanee situazioni di cassa stabilirà, sotto 
la propria responsabilità, lo stato contabile deiramministrazione affidatagli. 
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Art. 14. 

Il funzionario incaricato del servizio d'ispezione e controllo dovrà in ciascun mese 
verificare la esattezza dello stato contabile complessivo delPamministrazione e dovrà 
apporvi la propria vidimazione. 

Il Regio Delegato ed il funzionario del controllo compileranno e trasmetteranno 
direttamente al Ministero di grazia e giustizia e dei culti un riassunto trimestrale 
delle contabilità attive e passive e della situazione patrimoniale da entrambi firmato 
colle osservazioni e notizie che ravviseranno necessarie. 

Art- 15. 

Tutte le somme riscosse per titolo di capitali patrimoniali saranno dal Regio De- 
legato alla fine di cia-^cun anno di gestione investite io acquisto di rendita sul Debito 
Pubblico, e questa sarà intestata successivamente alla Regia Delegazione per le 
Chiese di origine, colle indicazioni opportune per constatarne in ogni tempo la pro- 
venienza. 

Art. 16. 

Alla fine di ciascun anno il Regio Delegato compilerà e trasmetterà al Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti una speciale relazione sull'andamento economico e 
finanziario dell'amministrazione e colla relazione, qualora si verifichino oltre gl'im- 
pegni prestabiliti, eccedenze di fondi disponibili, esporrà le sue proposte sui modi di 
rivestimento e di erogazione. 11 Ministero trasmetterà copia di questa relazione al 
Ministero della Real Casa. 

Nel corso dell'anno esistendo nelle casse dell'Amministrazione una somma supe- 
rante gl'impegni ordinari di lire cinquemila o più, dovrà essere depositata a conto 
corrente fruttifero presso la sede locale della Banca Nazionale o del Banco di Napoli. 

Disposizione transitoria. 

Art. 17. 

Il Nostro Regio Commissario straordinario atlualmcnte in possesso dell'ammini- 
strazione dei beni delie Reali Basiliche Pugliesi provvederà per l'attuazione e l'eser- 
cizio del presente ordinamento col V gennaio 1892. 

L'anzidetto Nostro Guardasigilli, Ministro Segretario di Stato per gli affari di 
grazia e giustizia e dei culti è incaricato della esecuzione del presente Nostro 
decreto. 

Dato a Roma, addi 29 novembre 1891. 

UMBERTO. 

Luigi Ferraris - G. Visone. 
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Decreto Ministeriale 30 hovembre 1891, con il quale eon^^ istifuite 
Vice-Delegazioni in Bari, Sannicandro di Bari^ Acquaviva delle Potiti, 
Altamura e Mnvie Sant'Angelo sul Gargano. 



IL GUARDASIGILLI 

MINISTRO SEGRETARIO DI STATO PER OLI APPARI DI GRAZIA E GIUSTIZIA E DEI CULTI 

DI CONCERTO COL MINISTRO DELLA REAL CASA 

Visto il Reale decreto del 29 novembre 1891 sai riordinamento deiramministra- 
zione civile delle Regie Chiese Palatine Pugliesi; 

Decreta: 

Art. 1. 

Per l'amministrazione dei beni patrimoniali delle Regie Chiese Palatine Pugliesi 
sono instituite alla dipendenza e responsabilità della Regia Delegazione di Bari cinque 
vice-delegazioni locali con sede in Bari, Sannicandro di Bari, Acquaviva delle Fonti, 
Altamura e Monte Sant'Angelo sul Gargano. 

Art. 2. 

L jk detta Regia Delegazione avrà pure facoltà di valersi provvisoriamente e finché 
duri il bisogno, senza alcun impegno successivo ed alla propria dipendenza e respon- 
sabilità, dell'opera di speciali collettori in Napoli, Rocchetta Sant'Antonio, Gioia del 
Colle, Capurao e San Michele. 

Dato a Roma il 30 novembre 1891. 

Luigi Ferraris — G. Visone. 
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Allegato N. tt. 



YERBALE DI CONSEGNA 

delle Amministr&zioni delle Reali Basiliche Palatine Pugliesi 
dal Regio Commissario Straordinario al Regio Delegato. 
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Allegato N. SS. 



Verbale di eonseg^na 



L'anno 1892, addi 10 gennaio, in Bari e neir ufficio del Regio Commissario straor- 
dinario, ed ora delia Regia Delegazione per l'amministrazione civile delle Reali Ba- 
siliche Palatine Pugliesi, sono convenuti i signori : 

Commendatore Raffaele Lambarini, Regio Commissario straordinario per Tammi- 
Distrazione civile dello Reali Basiliche Palatine Pugliesi ; 

Cavaliere Giuseppe Pizzorni, Regio Delegato per Tamministrazione stessa; 
Cavaliere Gaetano Mariani, Ispettore Controllore per la detta amministrazione. 

Dai quali si dichiara: 

Che con Reale decreto del 29 novembre 1891 fu definitivamente approvato l'or- 
dinamento permanente dell'amministrazione civile delle Regie Chiese Palatine 
Pugliesi ; 

Che in forza e per effetto di questo ordinamento cessa dal 1^ gennaio 1892 Tam- 
ministrazione temporanea e transitoria del regio Commissario straordinario sui beni 
delle dette Regie Chiese Palatine Pugliesi e vi subentra quella definitiva e perma- 
nente del Regio Delegato, di nuova e stabile istituzione; 

Che, in applicazione di tali Sovrane disposizioni, devesi ora far constare della 
effettiva consegna dal Regio Commissario straordinario, e successivo esercizio a) 
Regio Delegato delTAmministrazione generale dei beni delle dette Regie Chiese. 

In conseguenza le parti, ora qui come sopra convenute, hanno anzitutto ricono- 
sciuto e stabilito che per la detta amministrazione si consegna un fondo di cassa effet- 
tivo al 31 dicembre 1891 di lire 522,251 86 definitivamente accertato sui tre resoconti 
compilati dal Regio Commissario straordinario: il 1*^ per le Chiese unite di Acquaviva 
e Aitamura; il 2** per la Chiesa di Bari, ed il 3^ per la Chiesa di Monte Sant'Angelo, 
già rassegnali al Ministero con relazione in data di ieri, n. 1973. 11 detto fondo di 
cassa è costituito dalle partite descritte nelPallegato A, da tutti firmato. 

Quindi il Regio Commissario straordinario consegna al Regio Delegalo i certificati 
nominativi e provvisori di rendila sul Debito pubblico, appartenenti alle Chiese am- 
ministrate, descritti nell'allegato B, firmato dalle parti. 

Il Regio Delegato, nel ricevere tali consegne, dichiara avere verificata la esistenza 
ed esattezza dei titoli e delle descrizioni. E poichò alcuni dei titoli ed effetti costituenti 
il fondo di cassa sono al nome del Regio Commissario, cosi questi si riserva concor- 
rere alle formalità delle necessario variazioni. 

Successivamente sono, previa revisione, consegnati dal Regio Commissario straor- 
dinario al Regio Delegato tulli gli inventari dei beni immobili e mobili, fruttiferi ed 
infruttiferi; i ruoli di riscossione ed i bollettari e le pratiche ed i titoli di amministra* 
zione in ordino di re;:oIare classificazione. L'allegalo C, firmato dalle parti, contiene 
il riassunto finale dcy risultati degli inventari patrimoniali. 
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A sua volta il Regio Delegalo si assume e si obbliga provvedere per la continua- 
zione della relativa gestione; ed alKuopo, ritenendo cessata la rappresentanza legale 
del Regio Commissario stmordinario, esso Regio Delegato per la rappresentanza pro- 
pria si riserva rinnovare agli agenti e mandatari che ne dipendono, sue nuove pro- 
cure legali con speciali istruzioni. 

L'Ispettore Controllore, cavaliere Mariani, ratifica e conferma la regolarità delle 
effettuate consegne. 

Di che tutto si è fatto risultare dal presente verbale che, previa lettura, viene sot- 
toscritto da tutti gli intervenuti. 

Il Regio Commissario consegnante 11 Regio Delegato riceoente 

Lamoarini. G. Pizzorni. 

^Ispettore Controllore assistente 
Mariani. 



NB. Si omettono gli allegati, i quali vennero già pubblicati colla relazione del Regio Com- 
missario straordinario. 
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Allegato N. 3. 



ISTRIZIONI GENKRALI Al YIGE DELEGATI 



Circolare 11 febbraio 1892, n. 123. 
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Allegato N. 3 

Bari, 11 febbraio 1892. 

Istruzioni g^enerali ai Viee-Deleg^ati. 



Pel regolare andamento della nostra Amministrazione, per la conservazione e pel 
costante incremento del patrimonio, credo opportuno ricordarle le seguenti prescri- 
zioni, alle quali vorrà la S. V. strettamente uniformarsi colla intelligenza che in qua- 
lunque circostanza, e di volta in volta che se ne presenti l'opportunità, e caso per 
caso, ad ogni sua richiesta, o direttamente, Ella avrà le speciali istruzioni necessarie. 

1. 

Criteri generali. 

Il patrimonio confidato alla nostra Amministrazione è di assoluta pertinenza e pro- 
prietà Sovrana: unicamente la Reale Corona ne ha la piena disposizione. Epperò la 
natura medesima affatto speciale di questa nostra Amministrazione impone mag- 
giori obblighi, più seri doveri al personale incaricato di tutelare e promuoverne gli 
interessi. Questi interessi non sono soltanto economici, ma hanno eziandio indole 
morale e politica per i rapporti molteplici ai quali si riferiscono, e maggiormente deb- 
bono difendersi e curarsi per cooperare agli alti e nobilissimi fini dell'Augusto nostro 
Sovrano pel lustro e pel decoro delle sue Chiese, e sempre inspirati all'amore, al 
benessere delle popolazioni. 

Raccomando pertanto ai signori Vice-Delegati e al personale dipendente perchè 
colla più scrupolosa fedeltà e rettitudine, colla maggiore e intelligente operosità nel 
tutelare e promuovere i diritti e gli interessi delP Amministrazione, non si scostino 
mai da quella sagace e avveduta sollecitudine, da quella oculata prudenza, da quei 
principi di giustizia e di equanimità per i quali si renderà più agevole Tadempimento 
del loro dovere, come ne risulterà sen pre più dignitoso e rispettato l'esercizio del 
compito di fiducia loro assegnato. Cosi, per evitare conseguenze che potrebbero tal- 
volta avere effetti spiacevoli, raccomando a tutto il personale dipendente da questa 
Regia Delegazione di mantenere la nostra Amministrazione assolatamente aliena ed 
estranea alle gare locali che eventualmente potessero manifestarsi nel centro dove 
esercita la propria azione, procurando di conservare in ogni tempo colle autorità 
costituite e colle popolazioni i migliori rapporti personali e d'ufficio. 

Patrimonio. 

La conservazione e l'incremento del patrimonio, la sollecita e puntuale esazione, 
nonché la sagace, intelligente devoluzione e l'uso parsimonioso delle rendite, è e 
deve essere una delle cure precipue della nostra Amministrazione. Sarà quindi assai 
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utile che i signori Vice-Delegati visitino frequentemente i beni rustici e urbani per 
assicurarsi personalmente che i fittavoli, da diligenti padri di famiglia, come è loro 
obbligo, si uniformino scrupolosamente ai contratti di locazione, e specialmente, per 
quanto si riferisce a quelli rustici, alla rotazione agraria, al mantenimento dei termini 
di confine, dei muri e delle parieti; all'estirpazione delle erbe nocive; alla conserva- 
zione degli immobili d'ogni sorta, degli acquari e delle cisterne, nonché de^ alberi 
e delle piante, il cui numero deve essere nei contratti esattamente trascritto, denaiH 
ziando sollecitamente qualunque usurpazione o indebite servitù che si tentassero da 
terzi. Cureranno insomma con solerte diligenza tutto ciò che ha rapporto alla buona 
tenuta dei fondi sia rustici che urbani, in modo che al termine dei singoli affitti, e 
senza l'aggravio di maggiori spese, non compensative, i fondi medesimi si trovino 
in condizione migliore, e, ad ogni modo, non inferiore a quella dell'epoca della loca- 
zione pattuita o della consegna, di cui deve risultare dal relativo contratto. 

A quest'uopo i signori Vice-Delegati provvederanno perchè i guardiani addetti 
alla cura dei fondi rustici vi facciano periodiche e accurate ispezioni, in modo che 
in un dato tempo possano tutti essere visitati. Ad ogni guardiano sarà destinato un 
registro, sul quale il Vice-Delegato, da una parte, e di volta in volta, scriverà, con 
numerazione progressiva, gli ordini relativi; dalla parte opposta, il guardiano scri- 
verà le quotidiane relazioni del suo operato, denunciando tutto ciò che nelle sue ispe- 
zioni avesse potuto rilevare nell'interesse dell'Amministrazione. I signori Vice-Dele- 
gati ricorderanno ai guardiani che come questa Regia Delegazione intende di tenere 
il dovuto conto dei maggiori servizi e delle prove di maggior zelo o diligenza che essi 
avranno resi, d'altra parte non è disposta a tollerare qualsiasi fatto di negligenza, di 
inosservanza e di disubbedienza ai loro doveri, e sarà inflessibile per qualunque atto 
di infedeltà, di disonestà, di indelicatezza a detrimento dell'interesse e del decoro del- 
l'Amministrazione. Rimane poi vietato assolutamente ai guardiani di prendere in fitto 
fondi rustici deirAmministrazione. 

3. 

L.ocazlonÌ. 

Le procure, di cui sono provveduti i signori Vice-Delegati, determinano i limiti 
delle loro facoltà. A queste dovranno strettamente attenersi. Essi possono stipulare 
i contratti di affitto fino a quattro anni pei fondi urbani e fino a sei anni pei fondi 
rustici. La stipulazione dei fìtti pei fondi urbani potrà farsi per contratto verbale, 
sempre però da registrarsi in tempo utile, e per trattativa privata, quando per ragioni 
particolari i signori Vice-Delegati credano opportuno farne la proposta a questa Regia 
Delegazione per ottenerne il necessario consenso. Le stipulazioni degli affitti di fondi 
rustici dovranno farsi, di regola, per asta pubblica e per contratto notarile, salvo 
quelle istruzioni in contrario che, occorrendo, mi riservo di dare, caso per caso. 
Qualora si ritenesse utile estendere il periodo della locazione da sei a nove anni ed 
anche oltre, dovranno i signori Vice-Delegati presentare una particolareggiata pro- 
posta alla Regia Delegazione per gli ulteriori provvedimenti. 

Nell'archivio della Vice -Delegazione dovranno sempre conservarsi le copie au- 
tentiche di tutti i contratti, distinti per Ente e per fondo. 
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4. 

Contratti. 

Otto mesi prima della scadenza dei fitti rustici e urbani, nonché dei censi, canoni 
e altre prestazioni, i signori Vice- Delegati rimetteranno a questa Regia Delegazione 
un elenco in cui, tra le altre, dovranno figurare le seguenti indicazioni: il numero 
deir inventario, la designazione e la descrizione come la ubicazione del fondo, i suoi 
confini; la numerazione civica; Timporto del fìtto che scade; quello che fosse even- 
tualmente proposto dai concorrenti a trattativa privata pel riaffitto; quello proposto 
per l'asta o per la trattativa privata dai signori Vice-Delegati, i quali vi aggiun- 
geranno tutte quelle altre proposte e condizioni che riterranno più opportune. Questi 
elenchi mi dovranno essere rimessi in doppio esemplare, uno dei quali, da me vistato 
e colle variazioni che fossero del caso, sarà ritornato alla Vice-Delegazione mittente 
per uniformarvisi nella stipulazione dei contratti, e prendere all'uopo gli accordi ne- 
cessari col notaio rogante. Nella lettera che accompagnerà l'invio degli elenchi, i 
signori Vice- Delegati avranno cura d^indicare il giorno e l'ora che essi credono pro- 
porre per l'asta, previo accordo col notaio. Gli avvisi d'asta verranno compilati da 
questa Regia Delegazione, da me sottoscritti, e ne sarà trasmesso un certo numero 
di copie ai Vice-Delegati per darvi la maggiore pubblicità. 

Negli incanti e nella stipulazione dei contratti dovranno i signor Vice-Delegati ri- 
ferirsi alle disposizioni del Regio Decreto 29 novembre 1891, alle quali, del resto, do- 
vranno pure costantemente uniformarsi in tutte le operazioni loro affidate. Cosi pure 
si riferiranno alle condizioni generali del Capitolato della nostra Amministrazione. 

Qualora l'asta pubblica andasse interamente o parzialmente deserta, i signori Vice- 
Delegati me ne renderanno tosto avvertito, facendo contemporaneamente le loro pro- 
poste per la seconda asta, o per la trattativa privata, che mi riservo di autorizzare 
quando se ne riconosca l'opportunità e la convenienza. In caso di proposte a trattativa 
privata si dovrà sempre esigere dall'offerente il preventivo deposito del decimo. In 
ogni caso ogni fittavolo, sia di beni rustici che urbani, dovrà presentaro un garante 
solidale o un coaffittuario accetto all'Amministrazione, e per essa al Vice-Delegato. 

5. 

InTenlai*!. 

Esistono regolarmente impiantati presso le singole Vice-Delegazioni i fedeli ed 
esatti inventari dei beni fruttiferi e infruttiferi la cui amministrazione è loro affidata. 

Questi inventari sono il documento fondamentale e permanente della nostra Am- 
ministrazione, e sul quale si svolgono le varie operazioni dell'azienda. È pertanto 
necessario che gli inventari siano conservati colla maggiore cura, e mantenuti colla 
più scrupolosa precisione ed esattezza apportandovi, ogni qualvolta sia del caso e 
nella parte a ciò destinata, tutte le variazioni che potessero risultare da contratti o da 
altri provvedimenti. Una copia fedele di questi inventari dovrà essere compilata e 
trasmessa dai signori Vice-Delegati a questa Regia Delegazione entro il mese di lu- 
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glio p. V., a quale effetto saranno loro provveduti in tempo gli stampati occorrenti, 
secondo le richieste che saranno per farmi. Ogni qualvolta venga ad introdursi negli 
articoli inventariati una qualsiasi variazione, dovranno i Vice-Delegati aver cura di 
tosto notificarmela, perchè si possano fare le necessarie trascrizioni nella copia esi- 
stente presso la Regia Delegazione. Nel mese di dicembre di ogni anno i sif^nori Vice- 
Delegati procederanno alla verifica e alla ricognizione degli Inventari dei beni infrut- 
tiferi, compilandone apposito verbale, di cui mi rimetteranno copia, in concorso delle 
persone che ne hanno la custodia e la immediata responsabilità. Non oltre il 25 dei 
mesi di marzo, giugno, settembre e dicembre i signori Vice-Delegati dovranno spe- 
dire alla Regia Delegazione la situazione patrimoniale dei beni mobili ed immobili, 
fruttiferi ed infruttiferi, servendosi del modulo che verrà inviato a suo tempo da questo 
ufficio. 

6. 

Ruoli. 

Entro il mese di novembre di ogni anno i Vice-Delegati compileranno i Ruoli di 
esazione per Tanno successivo sulla scorta degli Inventari e delle loro ultime risul- 
tanze, nonché dei Ruoli in corso di esazione. Al V dicembre dovranno notificare le 
risultanze totali dei Ruoli a questa Regia Delegazione; però non procederanno alla 
loro chiusura che al 31 dicembre, trasportando nei Ruoli del nuovo anno le partite 
rimaste da riscuotere, e le quali pertanto diverranno di competenza dello stesso anno. 
Di queste partite insolute invieranno apposito elenco a questa Regia Delegazione per 
gli incombenti di cui all'articolo 11 del citato Reale Decreto 29 novembre 1891, indi- 
cando le cause del ritardato pagamento, a quale stadio si trovino i rispettivi procedi- 
menti legali contro i debitori morosi, e se abbiano fondata speranza di sollecita ri- 
scossione. 

Entro il 5 gennaio di ogni anno i Vice-Delegati rimetteranno a questa Regia Dele- 
gazione i nuovi Ruoli di esazione che verranno loro ritornati vidimati e debitamente 
resi esecutivi. 

7. 

RiNcossioni. 

L'esazione dei fitti dei beni rustici e urbani, come dei censi, cxinoni e di ogni altra 
prestazione deve procedere puntualmente e nei giorni precisi delle scadenze contrat- 
tuali. A tal fine i signori Vice-Delegati, con apposito avviso, preverranno, almeno 
quindici giorni prima della scadenza, i debitori, e qualora i pagamenti non siano effet- 
tuati entro il termine prefisso, dovranno rinnovare l'invito al pagamento, salvo a ini- 
ziare il procedimento giudiziario, in caso di ulteriore ritardo. I signori Vice-Delegati 
non potranno accordare more, oltre i quindici giorni, senza mia speciale autoriz- 
zazione. 

Tutti i pagamenti dovranno risultare da annotazione sul relativo Ruolo, e nessuna 
somma poti à essere, per qualunque titolo, riscossa, senza che ne venga staccata la 
relativa quietanza dal Registro-Bollettario a madre e figlia. Nel rilascio delle quitanze 
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sìa sulle bollette che sugli ordinativi di pagamento, le marche da bollo saranno, di 
regola, a carico del percipiente, e i signori Vice-Delegati, sotto la loro responsabilità, 
si uniformerano alle vigenti leggi sul Registro e Bollo. 

Iniziato il procedimento legale contro i debitori morosi, dovrà spingersi colla mag- 
giore alacrità, né potrà essere sospeso o differito senza particolare autorizzazione di 
questa Regia Delegazione. 

8. 

Riparazioni . 

Debbo richiamare la speciale attenzione dei signori Vice-Delegati sulle riparazioni 
dei fondi e immobili dì spettanza di questa Amministrazione. La procura che ho loro 
rilasciata estende la loro facoltà alle cinquanta lire; qualora i preventivi eccedano tale 
somma, prima di fare eseguire i lavori dovranno ottenere la mia autorizzazione col- 
l'invio dei preventivi e delle loro speciali proposte. Siccome però la maggior parte 
delle riparazioni sarà inferiore al limite suddetto, occorre che i signori Vice-Delegati 
sulla domanda delPìnquilino o del fittavolo, si assicurino personalmente intorno alla 
entità del lavoro e, possibilmente, ne accertino preventivamente la spesa in unione 
all'operaio incaricato deiresecuzione, avendo cura di ripartire i lavori tra persone 
del luogo note per probità e capacità. Ricordo che a carico deirAmministrazione, di 
regola generale, sono soltanto le spese locative; non si potrebbero quindi autorizzare 
altri lavori dei quali non fosse dimostrata la convenienza e la necessità. Perchè i la- 
vori siano poi eseguiti a dovere e conforme a buona regola d'arte, dovranno possibil- 
mente gli esecutori garantirne la conservazione e la manutenzione almeno per un 
anno, né si procederà al pagamento che a lavoro finito e previa collaudazione fatta 
personalmente dal Vice-Delegato, assistito, quando si tratti di opera di maggiore en- 
tità, da persona dell'arte. Trattandosi di lavori la cui spesa ecceda le lire cento, salvo 
autorizzazione in contrario di questa Regia Delegazione, dovrà sempre esperimentarsi 
la licitazione privata tra i lavoratori del luogo e sopra un elaborato capitolato d'oneri. 
Nei preventivi che dovranno come sopra compilarsi e concordarsi in precedenza, 
tutto il lavoro dovrà, di regola, essere assunto da una sola persona che ne assumerà 
anche la responsabilità; nei casi però in cui la somma sia superiore alle lire 100 ogni 
in traprenditore dovrà avere un garante solidale. I signori Vice-Delegati terranno ap- 
posito registro in cui noteranno regolarmente, e divise per Ente e per fondo, le ripa- 
razioni eseguite coli' indicazione del fondo, sua ubicazione, e numerazione inventa- 
riale e civica; nome dell'operaio che esegui il lavoro, importo della spesa pagati^, 
distinta delle riparazioni, data della loro esecuzione e dell'autorizzazione, se neces- 
saria, ecc. È utile l'impianto e la tenuta regolare di questo registro per il necessario 
controllo per determinare l'epoca della garanzia e per quelle eventuali indicazioni 
che fossero opportune nella determinazione dei fìtti. Il numero d'ordine del registro 
dovrà essere indicato sulle note di pagamento con quello dell'Inventario su cui è tra- 
scritto il fondo medesimo. 

Faccio poi particolare raccomandazione ai signori Vice-Delegati, perché siano 
molto oculati nelle spese di questo genere, affinchè vengano contenute nei limiti dello 
stretto necessario e in relazione al reddito o al fitto di cui è suscettivo il fondo. Si 
8 
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potrà soltanto fare una eccezione quando si tratti di conservazione dell'immobile, o 
di renderlo più produttivo, nel qual caso la spesa maggiore, se eccede i limiti di com- 
petenza, dovrà essere sempre compensata dall'aumento che si potrà ottenere in un 
dato periodo di locazione, àarà infine utile che i signori Vice-Delegati o personalmente 
o per mezzo dei guardiani si assicurino dei modo con cui vengono eseguite le riparm^ 
zioni e dei materiali che vi sono impiegati, facendo scartare quelli che si coDOsces- 
sero non buoni e inadatti. 

9. 

SerTizIo di cassa. 

Tutti i pagamenti, meno che per le pubbliche imposte e per le riparazioni nei li- 
miti indicati dalle procure, dovranno» dai Vice-Delegati, essere fatti sopra speciali 
ordinativi che saranno loro inviati da questa Regia Delegazione alla fine di ogni mese, 
o anche prima quando si riconosce necessario. A quest'uopo non ho che a riferirmi 
a quanto determina in proposito Tarticolo 12 del citato Reale Decreto 29 novembre 1891 
alle cui disposizioni vorranno i signori Vice-Delegati uniformarsi; frattanto, perchè 
non rimangano infruttifere le somme che si riscuotono, dispongo perchè i Vice-Dele- 
gati facciano a questa Regia Delegazione il versamento ogni qualvolta abbiano in 
cassa una somma superiore a cinquemila lire, avvertendo che le spese di trasferta 
saranno rimborsate dall'Amministrazione. E di ogni versamento sarà loro rilasciata 
opportuna bolletta che servirà di scarico nella contabilità. 

10. 

Corrispondenza — Incartamenti. 

Fino a che non sia provveduto sulla franchigia postale, i signori Vice-Delegati ter- 
ranno nota dei francobolli apposti alla corrispondenza con questa Regia Delegazione, 
nonché dei telegrammi spediti per ragione d'ufficio, quale nota mi rimetteranno il 25 
di ogni mese perchè si possa provvedere al rimborso con speciale ordinativo da essere 
compreso nella contabilità dello stesso mese. Di ogni lettera spedita o ricevuta dovrà 
farsi la dovuta scritturazione nel Registro-Protocollo, conservando la minuta per tutte 
le lettere che si spediscono e colla indicazione degli allegati. Raccomando poi ai Vice- 
Delegati di tenere costantemente in ordine per ogni pratica il singolo incartamento 
mediante speciale fascicolo in cui dovranno essere posti tutti i singoli documenti che 
vi si riferiscono, nonché le minute delle lettere all'uopo spedite. 

11. 

Spese facoltative. 

Le procure rilasciate ai signori Vice-Delegati determinano i limiti della spesa che 
è in loro facoltà per le riparazioni: è quindi vietato a carico dell'Amministrazione ogni 
altra spesa che non sia debitamente autorizzata, o non abbia carattere obbligatorio, 
come le imposte, spese giudiziali, ecc.; non potranno quindi accordare, senza preven- 
tivo mio consenso, né elargizioni, né gratificazioni di alcuna sorta sul bilancio del- 
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r Amministrazione, né incontrare altre spese facoltative le quali sarebbero poste a 
loro carico. 

12. 

Ispezioni. 

Al signor Ispettore pel controllo spetta la vigilanza sulle operazioni contabili della 
Regia Delegazione e degli affici dipendenti. I signori Vice-Delegati si atterranno e si 
uniformeranno quindi scrupolosamente a tutte quelle istruzioni che verranno loro date 
dal signor Ispettore per tutto ciò che si riferisce alla contabilità della nostra Ammini- 
strazione, sia nelle visite o ispezioni che il medesimo farà alle Vice-Delegazioni, sia 
per lettera. Allo stesso comunicheranno, per l'opportuna verifica, gl'inventari, i ruoli 
di esazione, i bollettari, i fogli di classificazione, i registri, e ogni altro documento 
contabile, nonché le copie dei contratti di ogni genere che debbono essere conservati 
e tenuti regolarmente nell'archivio di ogni Vice-Delegazione. Spetta altresì al signor 
Ispettore l'accertare e determinare la posizione di cassa; epperciò egli procederà alla 
verifica dei fondi esistenti realmente in cassa per ogni Vice-Delegazione, e ne redi- 
gerà la relativa situazione. 

13. 

Clero. 

L'articolo 2* del Reale Decreto 29 novembre 1891 determina che il Regio Dele- 
gato ha la vigilanza e tutela dei diritti Regi sulle Basiliche Palatine e ne assicura 
Tesercizio. A tale effetto rivolgo speciale raccomandazione ai signori Vice*Delegati, 
perché essi, quali miei rappresentanti nelle singole località, mi tengano esattamente 
informato di tutto ciò che si riferisce all'esercizio dei diritti Sovrani sulle Basiliche 
Palatine, affinché i medesimi vengano in tutti i modi rispettati, né ad alcuno sia lecito 
recarvi offesa. Sarà utile che essi conservino coi Capi spirituali del Clero palatinoìe 
convenienti relazioni, e ne attingano quelle notizie che potessero ritenere opportune 
agli effetti di cui sopra. Terranno regolarmente impiantato un elenco di tutto il per- 
sonale ecclesiastico adibito alla Reale Basilica Palatina di loro giurisdizione coli' indi- 
cazione della qualità, della data di nascita e di nomina; e di ogni eventuale variazione 
che potesse accadere mi daranno subito notizia, per quegli ulteriori provvedimenti 
che fossero del caso, non omettendo quelle altre speciali informazioni che ritenessero 
opportune in relazione al citato articolo 2 del Reale Decreto 29 novembre 1891. 

Ho in tal modo esposte sommariamente le più importanti istruzioni pel regolare 
andamento della nostra Amministrazione. Altre ne darò successivamente e di volta in 
volta, quando se ne presenti l'opportunità. I signori Vice-Delegati vi si atterranno 
senza dubbio con zelo e operosità, e, occorrendo, non si ritengano dal chiederne altre 
quando lo credano opportuno pel corretto e preciso funzionamento del servizio. Come 
io faccio vivo assegnamento sulla loro valida cooperazione, li assicuro, che ne asse- 
conderò volentieri tutte le proposte inspirate all'incremento di questa cospicua Am- 
ministrazione, conforme agli elevati e nobili intendimenti dell'Augusto nostro Sovrano 

e del Regio Governo. 

Il Regio Delegato 

G. PlZZORNI. 
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Allegato N. 4. 



RI4SSINT0 DELLA CONSISTENZA PATRIMONIALE 



al 31 dicembre 1892. 
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AhLEfìATO N. 4. 



Riassunto della consistenza patri 



DK8IGMAZI0NB DKLL' BNTR 



PATRIMONIO 

moblUare 

iofrattifero 



a 



Valore 



PATRmONIO MOBILIARK ED 



BBVI HC8TICI 



a 

ì 

P4 



Reddito 



CapiUle 



BEXl UBBAin 



P4 



Reddito ' C»piul« 



a) Rf i^a DelegailoBP .... 

h) Reale BaaiUca PelaUna di 
NIeola di Bari 

e) Reale Baailka PaUtiua di Acqua- 
Tira delle Footi 

d) Reale Basilica Palatina di Al- 
tamara 

«) Reale Baailica Palatina di Mon- 
tesantanselo 



TOTAIJ . . . 



78 



S,S82.a5 



1,048 72,811. 20 



687 



749 



241 



2^ 



116,287. 92 



836,486.07 



29,291.86 



566,280.99 



235 



296 



71 



]00,<>73.08 



2,021,861. 30 



106,187.45 



8,163,749. » 



6,100. » 



28,909.24 



664,184.80 



603 



287,369. n 



4,764,896. 10 



402 



26 



49 



68,979.26 



19,382.97 



3,877.87 



8,940.75 



96,180.85 



M90,07S.» 



472,8». iù 



91,067. X 



78315. i 



2,132,801. li 



/) Fondo di caii«a al 81 dicembre 18t» 
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noniale al 31 dicembre 1892. 



DfMOBIIlARE FRUTTIFERO 




TOTAT.K! 


TOTALE 






del patrimonio mobllìaro 
ed immobiliare 


del patrimonio mobiliare 
ed immobiliare 


1 




cng], cAHOM, eco. 


ORBITO PUBBLICO 




fruttiffro 


fruulferu ed iufrattlf«ro 


5 

1 


Reddito 


CapiUle 


Partito 


Reddito 


Capitalo 


• 


Rcdd.to 


Capitale 


9 

5 


Reddito 


CapIUle 


> 


. 


• 


1 


20,000. » 


400,000. » 


1 


20,000. * 


400,000. » 


79 


20,000. • 


402,882.95 


640 


9,795. 8S 


198^688.80 


26 


S;S35.70 


61,712.17 


1,303 


189,923 86 


3J74,747. .«43 


2,351 


182,923.86 


3,847,558. 73 


315 


4,569.81 


9i,437.36 


6 


1,920. • 


88,400. • 


8:;2 


184,043 74 


2,767,445. 76 


1,509 


134,043.74 


2,883,783.68 


163 


€;n5.u 


118,430. 74 


36 


69/M9.57 


1,393,251.40 


220 


79.755. 88 


1,607.830.64 


075 


79,756. 88 


1,948,320 71 


885 


4^S.60 


97^.31 


» 


» 


» 


405 


37,002.59 


740,or4k 11 


646 


37,002.59 


769,344. 96 


1^ 


95,967.18 


606/S20.JÌ7 


60 


94,818.27 


1,«I96,363.57 


2,757 


453,726.07 


9,290,086.04 

> 


5^500 


453,726.07 


9,846,346.08 


• • • • 






■ • • ■ 






• ■ 








172,687.61 




• 


Totale . . . 


10,018,978. 64 
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Allegato N. &. 



RIASSUNTO DELLA CONSISTENZA PATRIMONIALE 

per il quinquennio 1892-96. 



A — Rlaasinto per Eite e per oeeplte. 
B — Riepilego geierale del patrimonio. 
C — Parallelo fra le situazioni patrimoniali al 31 dicembre 1892 ed al 31 dicembre 1896. 



HB. — I risultaii di cui è oggetto il presente rtaeeunto sono quelli effettivamente accertati al 
di dicembre di ogni anno dd quinquennio. 



1!23 

Segue Allegato N. &. 



A — RmssurIo |»er Eole e per cespite. 



123 
Segue Allegato N. &. 



A — RiassyRlo |»er Eole e per cespite. 
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Segue Allegato N. &. 



A — RiassuRlo per Eole e per cespite. 



I'i4 



Segue Allegato N. ^. 



A — Riassunto per 



DESIGNAZIONE 



deirEnta e deiraimo 



PATRIMONIO 

mobiliare 

infruttifero 



■E 

Cd 



Valore 



PATRIMONIO MOBILIARE 



BENI RUSTICI 



u 

ti 



Rendita 



Capitale 



BEKI URBANI 



5 

u 
ed 



Rendita 



Capitale 



a) Regia Delega- 
zione 




' 1892 
i 1803 

h) B«ale Basilica ) i894 
Palatina di A- i . „_ 
oqnaviva delle f ***® 
Fonti 1896 



1898 
i 1893 

e) Reale Basilica ^ 1884 
Palatina di Al- i ,-.^_ 
tomnra 1 *®®® 

1896 



78 
463 
479 
479 
486 



687 
755 
761 
892 
894 



23812.95 
12,464.90 
12,734. 75 
12,734. 75 
13,288. 35 



116,287.92 
117,442.70 
117,807.10 
119,858. 15 
119,948. „ 



1898 

l 1893 

d) Reale Basilica ^ 1894 
Palatina di San i ,_. 
Nicola di Bari f *••* 

1896 



1898 



1893 

e) Reale Basilica ) 1894 
Palatina di 
Montesantan- 
gelo 



1896 
1896 



749 
753 
813 
S62 

872 



1048 
1059 
1103 
1117 
1136 



241 
245 
248 
260 
263 



t» 



ti 
» 



296 
296 
.296 
324 
322 



335,486.07 
335,681.82 
336,906. 10 
338,883.55 
339,880. 75 



72,811.20 

72,901.55 

74,494. 26 

142,650.86 

147,975.40 



29,291.85 
33,056.50 
33,728. 40 
35,144.96 
35,422.56 



n 
» 
n 
it 



108,187.45 
109,186.35 
108,702.85 
110,248.35 
116,480.50 



2,163,749. 
2,188,727. 
2,174,057. 
2,204,967. 
2,329,610. 



» 
«t 



I» 
ti 
ti 
» 



235 
235 
235 
248 

245 



100,973.08 
103,650.98 
105,316. 12 
109,311.58 
111,533.62 



71 
71 
71 

71 

72 



28,209.24 
27,382.40 
28,160. „ 
28,305.60 
28,637.63 



5,100. „ 

5,100. „ 

5,100. „ 

5,100. „ 

5,100. „ 



2,021,261.30 
2,074,819. 30 
2,106,322. 10 
2,186,231.30 
2,230,672. 10 



564,184. 80 
547,648. „ 
563,200. „ 
566,112. „ 
573,652.60 



205 
198 
181 
189 
186 



26 
24 
24 
24 
24 



n 
it 



19,382.97 
19,069. 97 
18,204.50 
18,168. „ 
18,005.50 



4723r'9.4<ì 
466;j99.4<. 
449,»r». . 
448.561). - 
415^310. . 



402 
368 
365 
409 
411 



49 
49 
49 
49 
49 



3,877.87 
3,395.25 
3,439. 25 
3,418.50 
3,418.37 



91,057.50 
81,4(Ki. . 
82,i8ri. , 
81370. , 
81,867.*! 



68,979.26 
(1)65,546.09 
66,079. 40 
65,441.29 
65,896.84 



1,490,075.3' 
1,406,3$». «» 
1,392,378. , 
1 ,.397,570. SO 

1,400321.^» 



3,940.75 
4^055.25 
4»077.75 
4^068.75 
4,097. „ 



78315. 
81,105. 
81,555. 
81,175. 
83,340. 



(1) La differenza in meno nei fondi urbani, dal 31 dicembre 1892 al 31 dicembre 1893, dipende dalla devo- 
luzione di n. 36 fondi urbani, del reddito lordo di lire 4,503.74 e per il valore capitale di lire 90,074.80, ad u-o 
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)nt6 e per cespite. 



n) IMMOBILIARE FRUTTIFERO 



CESSI, CA50KI, SCC. 



Rendita 



Capitale 



DEBITO PUBBLICO 



SI 



Rendita 



Capiiale 



TOTALE GENERALE 



« 






Rendita 



Capitale 



310 
317 

3i7 
3i« 



163 
169 
1*37 
^57 
161 



I 

64(1 
6:» 
e» , 

Sii 



2fò 
iH3 



I 



4,553.32 
4y804.81 
5,737. 78 
5,641.71 
5,508.82 



6,215.44 
7332.28 
7,«)3. 72 
7,«3. 72 
7,062.06 



9,735.82 
10,085.05 
10;344.02 
10,470. 68 
11,113.06 



4,852.60 
4,850.88 
4,^0.88 
4,850.90 
4319. 4S 



I 



n 



n 



92,437.36 

97,467. 10 

116,126.02 

113,761.76 

111,004. 24 



118,430.74 
141,863. 19 
139,706. 49 
139,708. 49 
136,601.85 



198,696. 86 
203,428.51 
208,607.74 
210,916. 19 
223,763.44 



97,053.31 
97,017. 60 
97,017. 60 
97,018. „ 
96391.61 



1 


20,000. „ 


2 


22,000. „ 


2 


22,000. „ 


3 


23,000. „ 


1 


23,000. n 



6 , 
10 
16 

19 , 
3 



36 
41 
38 
41 
18 



26 
7 
8 
9 
5 



« 
n 
n 
n 



1,920. f, 

2,130. „ 

2,620. , 

3,165. „ 

3,155. „ 



69,662. 57 
69,727. 57 
69,912. „ 
70387. , 
70,887. , 



3,235. 70 
3,841.32 
3,861.32 
4,281.32 
4,281.32 



n 

n 



85,626.60 



n 
n 
n 



400,000. „ 


79 


440,000. „ 


465 


440,000. „ 


481 


460,000. „ 


482 


460,000. „ 


487 


38,400. , 


1509 


42,600. „ 


1576 


52,400. . 


1584 


63,100. « 


1751 


63,100. „ 


1733 


1,393,251.40 


975 


1,394,551.40 


988 


1,398,240. „ 


1043 


l,417,f40. „ 


1100 


1,417,740. „ 


1076 


64,712. 17 


2351 


76,826.60 


2307 


77,226.60 


2349 


85,626. 60 


2625 



2641 



646 
650 
653 
663 
667 



20,000. „ 

22,000. „ 

22,000. n 

23,000. „ 

23,000. « 



134,043. 74 
135,181.13 
135.265. 13 
137,213.06 
143,144.82 



79,755. 88 
80,455. 10 
80,55i.97 
81,509.22 
81,367.45 



182,923.86 
183,123. 44 
184,600. 86 
189,504.87 
192,824.84 



37,002. 59 
36,288.53 
37,C88.63 
37,215.25 
37,554.06 



402,882. 95 | 
452,461. 90 ; 
452,734. 75 | 
472,734. 75 
473,288.35 ; 



2,883,733. 68 
2,907,636. 20 
2,909,680. 12 
2,950,246. 91 
3,068,972.24 



1,943,325.71 
1,958,601.41 
1,962,239. 59 
1,983302.04 > 
1,980,690. „ 



3,847,558. 73 
3,834360. 36 
3,859,028. 70 
4,022,995.75 
4,088359. 34 



769344. % 
758327.10 
775,501. „ 
779,449. 96 
788306. 78 



Iella R. Scuola di Arti e Mestieri Umberto I, giusta il R. Decreto 15 giugno 1893 (Vedasi allegato n. 28j, 
«rzialmente compensata dall'aumento ottenuto nei riaffitti degli altri fondi urbani. 
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Segue Allegato N. 5. 



B — Riepilogo geoerile del patrimoBio. 
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Segue Allegato N. S. 



B — Riepilogo gene 



DESIGNAZIONE DELL'ENTE 



1892 



1 



Rendita 



Capitale 



1898 



5 

fa 



Rendita Capitale 



a) Regia DelegaEÌone 



I fri Reale Basilica Palatina di Acqnaviva 
delle Fonti 



e) Reale Basilica Palatina di Altamnra 



d) Reale Basilica Palatina di San Ni- 
cola di Bali 



79 90,000. „ 



1509 134,048. 74 



975 79,755. 88 



e) Reale Basilica Palatina di Blonte- 
santangelo 



Totale . . . 



f) Fondo di cassa al 31 dicembre di 
ogni anno 



Totale geheìuls . . . 



2351 i82,92a 86 



402,382.95 



2,888,733.68 



1,943,^5. 71 



3347,558. 73 



646 37,002. 59 



769344.96 650 



465 



1576 



988 



2307 



5560 458,796.07 



9,816,346.03 



172327.61 



5560 ' 463.72a07 



10,01&973.64 



5966 



22,000. « 4^46i90 , 



135,181. 13 2,907,636. S> 



80,455.10 1,958301. il 



183,123.44 3334360.36 



36,28& 53 758327. 10 



457,048.20 9,911,889.97 



205,409.76 



5986 



457,048.20 10,11739973 



rale del patrimonio. 
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1804 






1805 






1 

1806 

I 


^K 


Rendita 


« 
Capitale 


cu 


Rendita 


Capitale 


Partite 


Rendita 


Capitale | 


1 


1 

1 

22,000. „ i 


452,734. 75 


482 


1 

23,000. „ 


472,734. 75 


487 


1 
1 

! 

23,000. „ 

1 


1 
473,288.35 j 


\:m 


1 

« 

135,265. 13 


2,909,680. 12 


1751 


137,213.06 


2,950,24^i.91 


1733 


143,144. 82 


3,068,972. 24 


\<\\:\ 


80,55i. 97 

1 


1,%2,239.59 


1100 


81,509.22 


1,983,:)02.04 


1076 


81,367.45 


1 
1,980,690. „ 


tm 


1 
184,600. 86 

1 


3,859,028. 70 


2625 


189,504.87 


4,022,995. 75 


2641 


192,824. 84 


1 
4,088,359. 34 




• 

37,<«8.63 

1 


775,501. „ 


663 


37,215.25 


779,449. 96 


667 


37,554.06 


788,806. 78 

1 


Clio 


459,509.59 , 


9,959,184. 16 


6621 


468,442.40 

1 


10,208,729. 41 


e»m 


477,891. 17 


' 1 

• 

10,400,116.71 ' 

1 

* 

1 


• 


1 

n 1 
1 


217,457. 19 


" 


: 

1 


198,543.65 


t» 


n 


■ 

181.691.36 


6110 


1 
r 

1 


10,176,641.35 


t 

1 
6621 1 

f 
1 


1 

i 
468,442.40 

• 


10,407,273. 06 


6604 

1 


477,891.17 


1 
10,581,808.07 

1 
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Segue Allegato N. fi. 



C — Pmlleia fin le siUuziftBLpaltiiiftMàli risalUaliial 3t dicembre 1892 

ed II 31 difleabre 1896. 



13-2 



Segue Allegato N. 5. 



C -- Parallelo fra le situazioni patrimoniali risul 



DESIGNAZIONE 



dell'ente 



PATRIMOMO 

mobiliare 

infruttifero 



-e 



Valore 



PATRIMOxNlO MOBILIARr 



BENI KUSTICI 



Pu 



Rendita 



Capitale 



BEKI UBBAM 



Dm 



Rendita 



Capitalf 



Al 31 DICEMBRE 189^ 

Regia Delegazione . . . 

Reale BaHÌUca Palatina 
di Acqaaviva delle 
Fonti 

Reale Basilica Palatina 
di Altaninra 

Reale Basilica Palatina 
di S. Nicola di Bari . . 

Reale Basilica Palatina 
di Montesantangelo. . 

Fondo di cassa 

Totale . . . 
Al 31 DICEMBRE 1890 

Regia Delegazione . . . 

Reale Basilica Palatina 
di Acqnaviva delle 
Fonti 

Reale Basilica Palatina 
di Altamnra 

Reale Basilica Palatina 
di S. Nicola di Bari. . 

Reale Basilica Palatina 
di Montesantangelo. . 

Fondo di cassa 

Totale . . . 

PARALLELO. 
TofALE al 31 dicemb. 1896 
Totale al 31 dicemb. 1892 

Differenze . . . 



78 i,382. 95 



687 . 116,287. 9i 

749 335,486. 07 

11048 72^11.20 

241 29,291.85 



2803 . 556,259.99 



486 13,288.35 



894 ! 119,948. „ 

872 ! a39,.S80.75 

1136 147,975.40 

263 35,422. 56 



3651 656,015.06 



3651 . 656,015.06 
2803 556,259.99 



296 108,187.45 i 2,16:j,749. „ 



1 



5,100. 



235. 100,973.08 . 2,021,261.30 
71 ' 28,209.24 < 564,184.80 



eaSi 237,369.77 , 4,754,295.10 



322, 116,480.50 

I 
1 



2,329,610. r, 
5,100. „ 



205 
26 

402 
49 

682 



245 111,533.62 2,230,672.10 

I 
72 28,637.63 I 573,652.60 



+ 848 '+99,755.07 



640 256,651 75 5,139,034.70 



640 256,651.75 

6O3I 237,369.77 

i_ _ _ _ 

+37 + 19,281.98 



5,139,034.70 
4,754,295. 10 

+ 384,739.60 



186 

24 

411 

49 

1» 

670 



670 
682 

—12 



19,382.97 iTé,^:.!»^'» 

3,877.87 , 9I,nò7.:4i 

68,979.26 ; 1.490,070. i«» 



3,940. 75 



3,418. 37 



4,097. 



96,180.85 



f8,^l'». 



96,180.85 2,132.!yj:. 1- 



18,0a5.50 , 445,31»^. 



81.S07. V' 



65,896.84 " 1,400,3^1- >' 



8:ì:ìW'. - 



91,417.71 2,0iaS«^' 



91,417.71 I 2,0Hl8:ì',i ii^ 



2,132,ai7 1<> 



- 4,763.14 '— 121,%7.^' 



CAUSA DEIXE 

a) Patrimonio infruttifero. — L'aumento di lire 99,755.07 proviene [dairacquisto di arredi, mobili >J 
oggetti diversi ad uso delle Reali Basiliche, locali annessi, ed uffici di amministrazione, nonché dalla verifica 
eseguita nell'anno 1895. 

b) Beni rastici. — Il maggior reddito conseguito nei riaffitti, in confronto della radiazione di quello corr 
spondente alle alienazioni eseguite, dà l'aumento di lire 19,281. 98 nella rendita e di lire 964,739. 60 nel capitale 

e) Beni urbani. — La diminuzione di lire 4,763. 14 nella rendita e di lire 121,967. 90 nel capitale, è il ri^ul 
tato fra la radiazione dalla consistenza del reddito delle case vendute, l'aumento ottenuto nella rìnnovazionr 
dei fitti e la devoluzione di fabbricati per laR. Scuola. 



tanti al 31 d.cembre 1892 ed al 31 dicembre 1896. 
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ED IMMOBILIARE FRUTTIFERO 



:{15 



161 
SU 

ir>i6 
|(iir> 

riVA 



CEKnl, CANOM, ECC. 



Rendita 



Capitale 



DEBITO PL'RBLICO 



9i 



U 

CU 



Rendi '.a 



Capitale 



TOTALE GENERALE 



es 

CU 



Rendita 



Capitale 



4»55:J.32 
6.415. 4i 
9,7.35.84 
4,854.00 



92,437.36 
118,430.74 
198,698.86 



97,053 31 



iO,000. „ 400,000. „ 



36 



26 



1,940. n 

69,662. 57 
3,435. 70 



38,400. „ 

1,393,251.40 

64,712. 17 



4.^:^7.18 



506,620.27 



.'>,."j(«.84 

7,062.08 

ll.U:i06 

4.S19.43 



28,498. :ì9 

28,498. 39 
25,:^57.1S 

3,141.21 



111,004.24 

136,601.85 

223,763.44 

96.391.62 



567,761.15 



567,761.15 
506.620.27 



4- 61,140.88 



ì 



69 



94,818.27 I 1,896,36:157 



3 



18 



23,000. „ 



3,155. H 
70,887. „ 



4,281.32 



460,000. 



63,100 „ 

1,417,740. „ 

85,626.60 



27 I 101,32:3.32 2,026,466.60 



27 
69 



101,323.32 
94,818. 27 



- 42 :4- 6,505.05 



2,026,466. 60 
1,896,363. 57 



79 



1509 



975 



2351 



646 



5.560 



20,000. „ 

1:^4,043. 74 
79,755. 88 

182,923. 86 
37,002.59 . 

453,726.07 



487 



1733 



1076 



2641 



667 



23,000. „ 

143,144.82 
81,367.45 

192,824.84 
37,554.06 



402.384. 95 



2,883,733. 68 

I 
1,943,325.71 

3.847,558. 73 ' 

769,344.96 
172,627.01 

10,018,97:164 . 



473,288. 35 



3,068,974. 24 [ 
1,980,690. „ 
4,088,359. 34 



6604 



6604 
5560 



788,806. 78 
181,691.36 

i 

477,891.17 1 10,581,808.07 



+ 130,103.03 



477,891.17 
453,726.07 



-1-104414- 24,165. 10 



■ 



10,581,808.07 
10,018,973-64 



-f .562,834. 43 



i>iffì!:ki:.xzk. 

'i) Censi, canoni ecc. — Dall'aumento derivante dalFiscrizione dei residui prezzi, coi relativi interessi, 
<iti fondi nisttei ed urbani alienati, nonché dairappuramento di censi, detratto l'importo delle affrancazioni 
veritìcalesi, si ha l'ìiumento di Uro 3,141.21 nella rendita e di lire 61,140.88 rei capitale. 

o Debito pubblico. — Il rin vestimento delle somme riscosse per conto capitale (prezzi di fondi alienati, 
affrancazioni, ecc.) «on quello speciale fatto per la R Delegazione, giusta le disposizioni ministeriali, costituisce 
Ucmento di lire 6.505.05 nel reddito e ii lire 130,103.03 nel capitale. 

XB. — Tulle le variazioni sopraindicate trovano il loro riscontro, partitario e numerico, nelle singole 
situazioni rassegnate per ogni trimestre al Superiore Ministero. 
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Allegato N. H. 



RlAFFITro DEI FONDI RUStlGl 



Scadenze e rinnovazioni annuali del quinquennio 1892-96. 



AuKiuTo X. « 



RIAFFITTO Ut! 
Scadenze e rinnovazioni annuali 



r 





1393 


1B93 


1894 1 




— .^ . — —- 


——^ ^ - 


- . M 


vji.K in:i.K()A7.u»il 


i 


% ' 


'■ ■ 1 




1 Fiti.. r.tiii 


S, Fitto 1 Fitto 


£ Fitto tlU \ 






4 xattfBlc cnnsTfuitD 


■a acmlrnle cunaifdU 




' 


'- 


K 


,<\ \<'i|<i*vlv« Uellc FoBtì . . 


61 r.Mi.:r. r..s:*i.-*> 


¥.■ l.vlv-,a) 11.187.50 


M 


1 
7,673.50 1 7.3i«. . 


!■) AllaMN» 


- ■ 






1 




10 i*i8 . 3,3i;.75 
10 7;»6.71 7^08. ii 


li ».-*ì,75 4.041. 80 
là ^àM.m «.462.15 


16 
34 


5,610.25 r..7Tl :■. 
15,498.86 17.i*£^' 


'flMiNiiluandro di Bui . . . 




8 IÌ,43i.06 liOB. . 


7 ÌWB.OÌ S^TO. , 


U I 3,161.90 :i.r.i.. . 






— ■ — 




i 


Totali; . . . 


89 50,506.34 51,77& 47 


115 4U.SIO.67 45,161.45 


94 


31,9U. 51 -Xiftf. f. 







— 




— 




I,i70, 13 


43Ì0.78' 




1^60.7* 

I 
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FONDI RUSTICI. 



lei quinquennio 1892-96. 



137 



1895 



Fitto 
scadente 



3 



Fitto 
conseguito 



1896 



o 

2: 



Fitto 



scadente 



76 



23,759. „ «6^S30. „ 



!i 



6,524.97 I 6^016. „ 



?2 13,994.57 I 18,514. „ 



8 4,477. 50 



118 



48,756.04 



4,476. 



55,336. 



6,579. 96 



70 



10 



33 



20 



133 



26,741.85 



.3,076.25 



11,718.71 



4,612. 45 



46,149. 26 



Fitto 
conseguito 



33,006. „ 



3,630. „ 



14,385. „ 



4,672. „ 



55,693. 



9,543. 74 



RIASSUNTO DEL QUINQUENNIO 



••3 

a 

o 



9ì 

e 

2: 



Fitto Fitto 

I 

scadente | conseguito 



Media 

percentuale 

complessiva 

di 

aumento 



279 96,263.52 ' 105,766. 



63 22,663. 22 22,677. 30 



55 



27,609.93 ' 29,182. „ 



549 



218,296.82 j 241,872.17 



23,575. 35 



9.87 



0.06 



152' 71,760.15 1 84,246.87' 17.40 



5.65 



10.79 
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Allegato N. 7. 



RIAFFITTO DEI FO^DI URBANI 



Scadenze e rionovazioni annuali del quiDquennio 1892-96. 



RtAFFITTO W 
Scadenze e rinnovazioni annuali 



h 





1892 


1893 


1884 


VICE DELCGAZIOM 


J Pigione PLjfione 
■D «adente cons*Kuita 


1 PiiSione Pigione 
-è aodenle 'conseguita 

X ; 


1 


Pigiont Pit'i'.':!- 
sMdenle cnii=.f;Lt. 


.<| AcqiavlvR aelle Foari . . 


i 
80 637i.e5 7.J88. „ 


j 
54' 4,681. „ 4,973.50 


61' 0,787.47 7;!i", . 






1 
G 985. , 1,279. , 

1 

li6 124,199. , iisee. . 

37 a,026.07 . 2.982,35 






fiO 10,360.90 I0.:t(tì.35 
12 Tal. 45 Ui.U 


7i,i3;ìifi.8i !:!;(>■" 
30 2,278-28 ilN'.i 


,/( S«aiiÌc«iiilro di Itóri. . . . 


. M..nl«*anMnK«Io 


i «fi. „ ' 490. . 


23 


1,772.50 1,8^. . 

1 


l;i 1,129.50 1.1^. 


TUTA..B . . . 


161 19.095.20 19,7*4.09 


246 


32,663,57 33,632.86 


185'44,4I0.0!> i\<rt". 

1 




— ^ — 




^ 1 


• 


lHlTrrtm,a in più . . . 


648.89 




'969.28 




1 
1 

















H 



FONDI URBANI. 



del quinquennio 1892-96. 
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1895 



-3 

O 



Pigione ' Pigione 

I 
scadente i conseguita 



1896 



a 



« 

o 

55 



Pigione 
scadente 



Pigione 
conseguita 



RIASSUNTO DEL QUINQUENNIO 






^ i Pigione 
T3 ' scadente 



Pigione 
conseguita 



Media i 
percentuale j 
complessiva i 
di 
aumento 



7U , 6,399. „ t 6,532.50 



266. 75 265. 



99 18,214.25 , 18,399. „ 



20 • 2,233. „ 2,194.25 



53 



8 



60 



15 • l,ia3. „ 



1,203. 



306 28,276. 



28.593. 75 



317.75 



I 



18 



185 



4,640. 50 



1,053.50 



10,488. 75 



46 4,079. 



1,237. 25 



4,716. 



1,053.37 



10,651 . 50 



4,068.35 



1,123. „ 



-I- 



21,499. „ 21,612.22 



318 



32 



29,380.62 .30,830. „ 



3,920.75 t 4,339.87 



417 



145 



74,585.64 1 75315.60 



71 



12,349.60 I 12,369.44 



k!f ! 



5,707.25 5,777. „ 



983 



113.22 



125,943.86 128,631.91 



2,688.05 



4.93 



10.68 



0.97 



0.16 



1.22 



2.13 
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Allegato N. 8. 



RirARAZlONI E RKSTAIRI Al FONDI RISTIGI 



negli anni del quinquennio 1892-96. 



i 
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Èg 
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Allegato N. 8. 



RIP4miONI e RESTAURI AI FONDI IRBANI 



negli anni del quinquennio 1892-96. 
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Allkgato N. io. 



IIPAIAZIONI B RESTAUII ANNUALI 



ù Fabbriciti dell« RR. Chiese e locali annessi nel quinquennio 1892-96. 
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Allegato N. 1 1 . 



OAPITOLATO PEI L 4LIEN4ZI0Ne DEI FO^DI RUSTICI E URB4NI 

approvato dal Ministero di Grazia e Giustizia e dei Calti 
con nota 21 novembre 1894, nn. 1074-39282. 
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Allegato N, 11. 

Capitolato per Vcdienazione dei fondi rustici ed urbani, approvato dal Mi- 
nistero di grazia e giustizia e dei culti con nota 21 novembre 1894, w. 1074- 
39282 (Div. 3% Sez, !•). 



I fondi rustici e urbani, amministrati dalla Regia Delegazione per l'amministra- 
zione civile delle Reali Basiliche Palatine Pugliesi, saranno posti in vendita, previa 
rautorizzazione del Ministero di grazia e giustizia e dei culti, a singoli lotti, o per 
raggruppamento di lotti, in base alle norme del presente Capitolato, oltre a quelle altre 
speciali condizioni che, caso per caso, si ravvivassero più convenienti. Le vendite si 
effettueranno secondo le richieste che venissero presentate, o per iniziativa diretta 
dell'Amministrazione. 

Art. 1. — Le vendite si eseguiranno a pubblici incanti o per trattativa privata, 
dopo riuscito infruttuoso l'esperimento dell'asta pubblica, e mediante atto notarile. Il 
prezzo capitale riscosso per le vendite dovrà essere annualmente rinvestito in rendita 
sul Debito Pubblico a favore della Regia Delegazione per i singoli Enti di pertinenza 
a sensi dell'articolo 15 del R. Decreto 29 novembre 1891. 

Art. 2. — Il prezzo d'incanto per la vendita sarà determinato con uno dei seguenti 
metodi: 

a) col fitto capitalizzato al cento per cinque, colla deduzione della tassa a 
carico del fondo, e del 5 per cento per spese di manutenzione se trattasi di fondo 
urbano, ritenendo la cifra del fitto quella più alta dell'ultimo decennio, salvo casi 
speciali ; 

b) col modo di valutazione determinato dall'articolo 10 della legge 15 agosto 1867, 
n. 3848; 

e) colla perizia compilata da un perito di fiducia dell'Amministrazione sulla base 
dei coefficienti seguiti per le perizie giudiziali, tenuto sempre conto del valore com- 
merciale. 

Art. 3. — Per concorrere all'asta dovrà depositarsi nella cassa della Regia Dele- 
gazione il decimo del prezzo pel quale l'incanto è aperto. 

Art. 4. — Entro quindici giorni da quello dell'aggiudicazione è ammesso l'aumento 
non minore del cinque per cento sul prezzo aggiudicato, previo il deposilo del decimo 
di tale prezzo. Sul conseguito aumento avrà luogo entro altri quindici giorni l'incanto 
definitivo. 

Art. 5. ~ Qualora riuscisse infruttuoso l'incanto, il Regio Delegato è autorizzato 
ad alienare il fondo a trattativa privata, ma per un prezzo non minore di quello sul 
quale venne aperta Tasta. Potrà altresì riaprire gì' incanti col ribasso di un de- 
cimo sul prezzo del primo incanto, seguendosi le norme anzidette, e così successiva- 
mente. 

Art. 6. — Chiusa l'asta, i depositi saranno restituiti, ad eccezione di quello fatto 
dal deliberatario, il quale dovrà immediatamente ragguagliarlo al decimo del prezzo di 
aggiudicazione per garanzia delle spese contrattuali. 
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Art. 7. — Entro dieci giorni da quello deiraggiudicazione definitiva, verrà stipu- 
lato il contratto notarile. Il compilatore dovrà giustificare di aver versato nella cassa 
della Regia Delegazione, o presso l'ufficio di riscossione all'uopo stabilito, l'intero 
prezzo di aggiudicazione, ovvero il quarto del prezzo. In questo caso gli altri tre 
quarti saranno pagati in dieci eguali rate annuali coli 'interesse scalare del cinque per 
cento dal giorno deiraggiudicazione, al netto di ogni imposta. 

L'aggiudicatario non potrà in nessun caso sospendere il pagamento del prezzo in- 
tegrale o delle rate, anche quando esistesse qualche ipoteca a favore di terzi, o pen- 
desse giudizio di evizione dello immobile alienato. Nel caso di pagamento a rate, sarà 
inscritta ipoteca legale per tutto l'importo complessivo del prezzo dovuto e dei relativi 
interessi. L'ipoteca non potrà per alcun motivo essere ridotta nò radiata che alla 
estinzione totale del debito. 

Art. 8. ~ La proprietà del fondo s'intende trasferita nel compratore nello stato di 
fatto in cui si trova, con tutte le servitù attive e passive, tanto apparenti quanto non 
apparenti e con tutti i pesi che vi fossero inerenti, intendendosi fatta la vendita a ri- 
schio e pericolo dell'acquirente, il quale non avrà diritto a pretendere indennità o 
diminuzione di prezzo per qualsiasi causa. 

L'Amministrazione non assume altra garanzia se non pel fatto di evizione. Nel 
caso di totale evizione l'acqairente non avrà diritto che al semplice rimborso del 
prezzo pagato: e nel caso di parziale evizione al rimborso di quella parte di prezzo 
corrispondente alla parte evitta. 

Art. 9. — L'acquirente subentra in tutti 1 diritti e in tutti gli obblighi dell'Am- 
ministrazione, esclusa qualsiasi responsabilità della stessa; dovrà mantenere i 
contratti di locazione in corso, pei quali non competesse al locatore diritto alla 
risoluzione. 

Art. 10. — Dal giorno dell'aggiudicazione decorrono i frutti civili a favore del 
compratore, ed a suo carico le imposte e tutti gli altri pesi. 

Art. 11. — Decorsi dieci giorni dall'aggiudicazione definitiva senza che lo aggiudi- 
catario abbia adempita al pagamento dello intero prezzo, o del quarto dello stesso, 
l'aggiudicazione resterà risoluta di diritto; l'Amministrazione potrà procedere, senza 
bisogno di alcun atto di diffidamento giudiziale, e a di lui rischio e spese, a nuovi in- 
canti del fondo. 

L'aggiudicatario, nel caso di risoluzione, perderà l'eseguito deposito, sarà tenuto 
alle spese d'incanto, a quelle dei nuovi incanti che andassero deserti, nonché alla dif- 
ferenza in meno tra il prezzo della prima aggiudicazione e quello che si otterrà dal 
reincanto. 

Se si ottenesse una differenza in più, questa andrà a beneficio dell'Amministra- 
zione per l'Ente di pertinenza. 

Art. 12. — - Il mancato pagamento alla precisa scadenza del prezzo, o delle rate 
di prezzo di cui all'articolo 7, produrrà ipso facto la decadenza del beneficio del 
termine accordato al debitore, e l'Amministrazione potrà procedere agli atti esecu- 
tivi pel pagamento del residuale prezzo dovuto, ovvero alla rivendita dello im- 
mobile a rìschio e spese dell'aggiudicatario e nei modi come ai precedenti arti- 
coli 5 e 11. 

Art. 13. — L'inosservanza delle condizioni generali del presente Capitolato, o di 
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alcana soltanto di esse, come di quelle speciali del contratto, darà luogo, se cosi pia- 
cerà airAmministrazione, alla risoluzione del contratto ed alla rivendita deirimmobile, 
a rischio e pericolo dell'aggiudicatario come nei precedenti articoli. 

Ar(. 14. — Tutte le spese d'incanti, di contratto, di pubblicità, di bollo e registro, 
voltare catastali, ipoteche e di consegna, se necessaria, e, occorrendo, di perizia, sono 
a carico dell'acquirente. Tra le dette spese s*intendono comprese quelle di una copia 
in carta libera del contratto per la Superiore approvazione, e dell'altra in forma ese- 
cutiva per l'Amministrazione. 

Art. 15. — Dopo la liquidazione delle predette spese sarà restituita all'acquisitore 
la parte residua del decimo depositato. 

Art. 16. — Per gli efiFetti del contratto Tacquirente dovrà eleggere il proprio do- 
micilio nel luogo ove ha sede l'ufficio incaricato della riscossione, indicato nell'avviso 
d'asta. 

Art. 17. — Il contratto, nel solo interesse dell'Amministrazione, non sarà esegui- 
bile che dopo l'approvazione del Ministero di grazia e giustizia e dei culti. 

Il Regio Delegato 

G. PlZZOKNI. 
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Allegato N. 12. 



ALIENAZIONI DI FONDI RUSTICI E URBANI 



effettuate nel quinquennio 1892-96. 
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Allegato N. 13. 



AFFRANCAZIONI DI CENSI, CANONI, TERRAGGI, ecc. 



effettuate nel quinquennio 1892-96. 
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Allegato X. 141. 



BILANCI PREVENTIVI E CONTI CONSUNTIVI 



(copia) 



degli anni 1892, 1893, 1894, 1895, 1896, 



.V^. — I Bilanci preventivi e ì Conti consuntivi di ot^ni esercizio vennero regolarmente 
approvali dal Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti con le seguenti note: 



Bilancio preventivo: 



1392-30 gennaio 1892 . . . . N. 



l£93 - 6 febbraio 1893 



1894 - ^ giugno 1894 



1895 - 20 maggio 1895 



I8S6 - !2 giugno 1896 



1074 
24-205 

1074 



• 860 

_ ^^ 

• • ' • 3!2057 

_J074 

• • • • 6:343 

1074 

• ' • " 5i76«7 



Conto consuntivo: 



7 settembre 1893 N. 



11 giugno 1894. 
26 settembre 1895. 



1074 
15488 

1074 
1074 



19 agosto 1896. 
6 settembre 1897. 



" 1 4438 
1074 



" 3-2853 
1074 
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Segue Alleuato N. 14. 



PARTE ATOVA. 
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Seyne Allegato X. 141. 



Parte 



3 
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1 

2 
3 



1 

3 
4 

5 



INDICAZIONE DEGLI ARTICOLI 



1892 

Bilancio Conto 

preventivo consuntiv.: 



TITOLO I, 
Regia Delegazione. 

C;»piTOLo 1"». — Fondo di Cassa. 

Fondo di Cassa accertato al 31 dicembre delPanno precedente 

Capitolo !2*. — Rendite patrimoniali. 

Rendita sul De bito pubblico, intentata alla Regia Delegazione 

Interessi sui Depositi a conto corrente fruttifero 

Proventi straordinari diversi, impreveduti 

Totale del Capitolo ÌP . . . . 

Riassunto del Titolo I- 

Totale del Capitolo 1" 

Id. a** 

Totale del Titolo 1« 

TITOLO IL 
Reale Basilica Palatina di Acquaviva delle Fonti. 

Capitolo 3". — Mensa Prelatizia. 

Prodotto di beni rustici 

Id. di beni urbani 

Id. di censi, canoni, interessi 

Rendita sul Debito Pubblico 

Recuperi e proventi diversi 

Totale del Capitolo 3« . . . . 




10,000. 
2,000. 



IOaO». . 

66.1 il 



12,000. 



l<i,66:Ul 



522,. 51. 86 Ó22,i51>i 
12,000. « 10,(ì&:.2l 



534,251.86 5:$i915<: 



3,100. „ ai63 - 



I.IOO, 
90. 



1,179/4^ 

91». . 



4^290. 



4.4:«^» 




L 



attiva. 
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1 

1893 


1894 


1895 


1896 


Bilancio 


Conto 


Bilancio 


Conto 


Bilancio 


Conto 


Bilancio 


Conto 


preventivo 


consuniiTo 


preventivo 


consuntivo 


preventivo 


consuntivo 


preventivo 


consuntivo 


172,627.61 


172,627.61 


205,409.76 


205,409. 76 


217,457. 19 


217,467. 19 


198,543.65 


1 
( 

1 

196,548. 65 


iifiOO. „ 


21,000. , 


22,000. „ 


22,000. „ 


22,000. „ 


22,000. „ 


23,000. „ 


23,000. „ 


2,000. „ 


2,235.95 


2,000. „ 


5,185.68 


2,000. „ 


2,005.78 


2,000. „ 


2322.54 


•» 


n 


n 


n 


n 


w 


t» 


n 

25,822. 54 


23,000. „ 


23^.95 


24^)00. „ 


27,185. 68 


24,000. « 


24,005. 78 


25,000. „ 


172,627.61 


172,627. 61 


205,409.76 


205,409.76 


217,457. 19 


217,457. 19 


198,543.65 


198,543. 65 


23,000. n 


23,235.95 


24,000. „ 


27,185. 68 


24,000. „ 


24,005. 78 


25,000. « 


25,822. 5i 


195,627. 61 


195,863.56 


229,409. 76 


232,595.44 


241,457. 19 


241,462.97 


223,543.65 


224,366 19 


3^00. „ 


3,84a „ 


4,000. „ 


4,048. „ 


4,048. „ 


1 
4,048. , 


4,052. « 


1 
4,052. „ 


m 


n 


n 


n 


,* 


» 


n 


n 


1.100. „ 


l/»6.63 


1,000. „ 


1,013.46 


930.29 


930.29 


844.72 


844.72 


90. „ 


132.50 


175. , 


175. „ 


275. , 


275. „ 


360. „ 


360. „ 


n 


• 


n 


II 


» 


123.24 


n 


0.12 


4,990. f, 


5,077. 13 


5,175. , 


5,236.46 


5,253.29 


5,376.53 


5,256.72 


5,256.84 










, 
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Segue Allegato N. 14. 



Parte 



2 

Oi 
si 



o 
o 

i 



INDICAZIONE DEGLI ARTICOLI 



1892 



Bilancio I Conio 
preventivo i consonfivo 



1 
2 
3 
4 
5 



1 

3 
4 
5 



1 
2 
8 
4 



Capitolo 4". — Begio Capitolo Palatino. 

Prodotto di beni rastici 

Id. di beni urbani 

Id. di censi, canoni, interessi 

Rendita sul Debito pubblico 

Recuperi e proventi diversi 

Totale del Capitolo 4'' . . . . 

Capitolo 5*. — Reale Bdsilica. 

Prodotto di beni rustici 

Id. di beni urbani 

Id. di censi, canoni, interessi 

Rendita sul Debito pubblico 

Recuperi e proventi diversi 

Totale del Capitolo 5^ . . . 

Riassunto del Titolo II. 

Totale del Capitolo 3» 

Id. 4" 

Id. 5» 

Totale del Titolo II 

TITOLO III. 
Reale Basilica Palatina di Aitamara. 

Capitolo 6*. — Mensa Prelati2ia. 

Prodotto di beni stabili 

Id. di censi, canoni, interessi 

Rendita sul Debito pubblico 

Recuperi e proventi diversi 

Totale del Capitolo G"* . . . . 



72,500. 

9,500. 

1,700. 

910. 



72,4i4.0i 

10,0fó.d» 

1,6^.4.3 

910. . 



84,610. , 85,095.44 



32,200. „ 

9,600. „ 

1,650. „ 

920. „ 

fi 

44^0. ,. 



33,1.V». 87 

9,114.18 

1,741.36 

9iO. , 



44,926.41 



4,290. „ ' 4,432. «1 
84.610. „ 85,(195.44 
44,370. „ ' 44,9i6.4I 



133,270. 



134,4.>4. 6» 



435. 

3,000. 

825. 



4,260. „ 



3,455.95 
1,635.69 

n 

5,091.64 



175 



tiva. 



1893 



Bilancio 
reventivo 



Conto 
consuntivo 



71,300. „ 

9;J00. „ 

1,700. n 

ino. „ 



K^MO. « 



32,800. „ 

7,55<3. ,. 

1,650. n 

9i0. „ 



i2,920. „ 



1,990. n 
8:3310. „ 
ii920. n 



l:n.l^. 



:V300. „ 



1,935. 



1804 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



71,386. 70 

10,346. 99 

1,696. 40 

945. „ 

151.07 



84,516. 16 



32,952. 75 

9,182.24 

1,741.36 

947.50 

.35.20 



44,859. 05 



5,077. 13 
84,.526. 16 
44,859.05 



134,462. 34 



3,297. 72 
1,647. 50 

t* 
4,94o. 22 



71,500. „ 

8,700. „ 

1,700. „ 
980. 



oz,oav. „ 



71,533. 10 

9,715. 07 

1,667. 31 

980. n 

482.75 

84^578. 23 



33,400. „ 

7,000. „ 

1,650. , 

975. „ 



33,605.25 

8,289. 17 

2,056. 17 

975. „ 

305. 14 



43,025. 



45,230. 73 



5,175. „ 

82,880. „ 
4.3,025. „ 



5,236. 46 
84,378. 23 
46,230. 73 



13],080„ r, 134,845.42 



1895 



Bilancio 
preventivo 



3,200. „ 
1.650. „ 

4,850. „ 



Conto 
coDBnntivo 



1896 

i 
Bilancio Conto 

preventivo ' consuntivo 



70,970. 60 
7,4i8. 48 
2,369. 94 
1,065. „ 



70,885. 60 

9,899.98 

2,248.69 

1,065. „ 

250.93 



81,864.02 84,350.20 



3:^,586. 25 
7,507. 18 
2,586.11 
1,280. „ 



3:3,684.25 
8,321.93 
2,612.65 
1,280. „ 
1,0%.% 



44,959. 54 



46,995.79 



5,253.29 
81,864.02 
44,959. 54 



5,376.53 
84,.350. 20 
46,995. 79 



1.32,066.85 ! 1.313,722.52 



I 



n 


n 


2,609.04 


3,929. 12 


1,660. „ 


1,690. „ 


« 


n 


4,269. 04 


5,619. 12 



3,8:38. 12 
1,690. „ 



5,528. 12 



74,061.60 
8,778.41 
2,350.71 
1,250. „ 



86,440. 72 



32,134. 75 

7,0%. 84 

2,686.61 

1,.545. K 

ia3. 22 



74,061. 60 

9,839. 41 

2,111.86 

1,250. . 

3:33.92 

87,5%. 79 



43,596. 42 



5,256. 72 
86,440. 72 
43,5%. 42 



32,131. 75 

8,326. 34 

2,720. 47 

1,545. „ 

588.80 



45,315.36 



13.5,293.86 



3,306. 37 
1,715. „ 

I 5,021. 37 



5,256.84 
87,5%. 79 
45,315. 36 



138,168.99 



2,778. 62 
1,715. „ 

n 

4,493. 62 
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Sfgue Allegato N. 1^. 



Parte 






o 



INDICAZIONE DEGÙ ARTIGOU 



1892 

BUmncio Conto 

preveotiTO consuntivo 



10 



1 

8 
4 



2 

3 
4 



6 
7 
8 
9 
10 



TITOLO IV. 
Reale Basilica Palatìaa di S. NicoU di 

Capitolo 9*. — Menna Priorile, 

Prodotto di beni rustici 

Id. di beni urbani 

Id. dì censii canoni, ecc 

Rendita sul Debito pobl.lico 

Recuperi e proventi 

Totale del Capitolo 9" . 

Capitolo IO*. — Rtale Basilica, 

Ricuperi e proventi diversi 

A) Vice Delegazione di Sannicandro. 

Prodotto di beni rustici 

Id. di beni urbani 

Id. di censi, canoni, ec! 

Rendita sul Debito pubblico 

B) Vice Delegazione di Bari. 

Prodotto di beni rustici 

Id. di beni urbani 

Id. di censi, canoni, ecc 

Rendita sul Debito pubblico 

Oblazioni dei devoti 

Totale del Capitolo 10" 

RiassHiiio del Titolo IV. 

Totale del Capitolo 9' 

Id. 10* 

Totale del Titolo IV . . 



295. 

2,000. 

800. 



a095. 



24,900. „ 

00,800. „ 

D.409. „ 

8,226. „ 



298.:^) 

2.071. -ii 

84:5. 54 



3,21.3 .^ 



85,000. 


*» 


77.79Ò. t57 


6,000. 


f 


6,461. Hh 


3,500. 


m 


:\Sli. il 



i3,2i2.''T 

5,959.68 

3,2:*^. :^ 

1,744. Ss 



188,675. 



176,891.44 



3,095. 
188,675. 



„ . 3,213.^ 
„ I 176,891.4» 



191,770. „ ; 180,104.77 



attiva. 



177 



1893 


1894 


1895 


1896 


Bilancio 


Conto 


Bilancio 


Goni*) 


1 
1 

Bilancio 


Conto 


Bilancio 


1 
Conto 


preveulivo 


consuntivo 


preventivo 


consuntivo 


preventivo 


consuntivo 


[preventivo 


consuntivo 


750. ^ 


1,530.61 


1,300. r, 


1,325. 74 


1,327.37 


1,140.77 


1,487.29 


1 

1 
934.54 


34,805. „ 


34^12. 50 


34,900. „ 


34,820. „ 


34350. „ 


34,850. „ 


35,690. „ 


85,690. „ 


" 


n 


ft 


n 


» 


n 


n 


11 


1,200. „ 


1,276. 82 


1,200. „ 


1,251. 48 


1,276.48 


1,276.48 


1,276.48 


1,281.28 . 


3().7r»5. „ 


37,619. 93 


37,400. „ 


37,397.22 


.37,453.85 


37,267.25 


38,453. 77 


37,903.82 


300. „ 


315.25 


200. „ 


174.25 


320.25 


382.75 


308.50 


317. 50 


1.715. « 


1,800.87 


1,675. „ 


1,545.72 


1,883.86 


1,393.53 


2,155. 99 


1,617.96 


i5,975. „ 


25,975. „ 


25,975. „ 


25,975. „ 


25,475. , 


26,075. „ 


26,110. „ 


26,110. „ 


» 


617. 67 


n 


454.58 


n 


w 


» 


n 


4.0Ò0. „ 


4,090.24 


4,060. „ 


4,076.33 


3,940.97 


3,964.38 


4,050. 97 


4,050.97 i 


l,«i5. „ 


1,245. „ 


1,250. „ 


1,246. „ 


1,245. „ 


1,271. 44 


1,250. „ 


1,250. „ 


2,790. „ 


3,622. 02 


2,750. „ 


2,959. 50 


3,135. „ 


3,089.50 


2,840. 75 


2,868.44 


:ì50. „ 


354.12 


350. „ 


354. 12 


354.12 


354.12 


374. 12 


854. 12 


410. „ 


413.70 


410. „ 


413. 70 


413. 70 


413. 70 


413. 70 


413. 70 


770. „ 


772.15 


770. „ 


772, 15 


772. 15 


772. 15 


772.15 


772. 15 , 


70. , 


74.12 


70. „ 


74.12 


74.12 


66.26 


81.98 


81.98 
37,836. 82 ' 


37,675. „ 


89,280. 14 


37,500. „ 


38,044.47 


37,614. 17 


37,782. 83 


38,358. 16 


4»ai5. „ 


4,945.22 


4,850. „ 


4,269. 04 


5,619. 12 


5,528. 12 


5,021. 37 


4,493. 62 


36,755. „ 


37,619. 93 


37,400. „ 


37397.22 


37,453. 85 


37,267.25 


38,453.77 


37,905. 82 


37,675. „ 


39,280. 14 


37,500. „ 


38,044. 47 


37,614.17 


37,782. 83 


38,358. 16 


37,836. 82 


79r3^. . 


81,845.29 


79,750. „ 


79,710. 73 


80,687. 14 


80,578. 20 


81,833. 30 


1 

80,236.26 

i 




1 















12 






S^gnt Allegato N. 14 



Parte 




10 



I 

3 

4 



2 

3 

4 



6 

7 

8 

9 

10 



TITOLO IV. 
Reale Basilica P^atiu di S. XicoU dì Bari. 

Capitolo 9*. — Jlensa PrioriU. 

Prodotto di beni rustici 

Id. di beni urbani 

Id. di eeoÀ, canoni, ecc. 

Rendita sul Debito pubi lieo 

Recuperi e proventi 

Totale del Capitolo 9* . 

Capitolo ItK — R^aìt BasUira. 

Ricuperi e proventi diverai 

A) Vice DtleyazioHf di SamHÌcamdro. 

Prodotto dì beni m&tici 

Id. di beni url>ani 

Id. di censi, canoni, ec** 

Rendita sul Debito pubblico 

B) Vìre DtttgazioHt di B*tri, 

Prodotto di beni rustici 

Id. di beni urbani 

Id. di censì, canoni, ecc 

Rendita sol Debito pubblico 

Oblazioni dei devoti 

Totale del Capitolo 10* 

Riaasmto M TiMt IV. 

Totale del Capitolo 9^ 

Id. KV 

T'T*Lc del Titolo lY . . 



i95. „ 


*».:<» 


2,000. , . 


2,071. il 


800. , 


8«.M 



a095. , 



85,000. „ 
6,000. ,. 



3,213 ^ 



77,7*JC> b7 
6,461. S6 



3,300. , = .'V^liil 



24,300. 


M 


i%iii* : 


60,800. 


«» 


òix:^-^ 


5.409. 


W 


5,950.68 


3,z&6. 


W 


3,23?^. V 


410. 




1,744 ?s 


188,675. 


iTd.syi.i'^ 


3,095. 


»» 


3.213.^ 


188*675. 


W 


176i»!.4^ 
190.1W.7: 


191,770. 


n 



attiva. 



170 



1893 



Bilancio 
j-reventivo 



Conto 
consuntivo 



^5. „ 
800. „ 



H.095. 



TG.Of». „ 
6,000. „ 
2,900. » 



2:i,500. „ 

57,300. „ 

ri,709. n 

1.000. „ 

175,635. n 



1894 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



1895 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



:ì,095. 
175,635. 

178,730. 



2d8.50 

1,933.26 

838.48 

n 

1.05 



3,071. 29 



568.10 

81,776.90 

6,447.39 

3,186.44 

292.50 

24,401.64 

56,404. 26 

6,078.64 

3,236. „ 

1,409.70 

183,801.57 



3,071.29 
183,801.57 



186,872. 86 



295. „ 

2,000. „ 

800. „ 



3,095. „ 



6,000. „ 

2,900. „ 

585. „ 

22,800. „ 

50,9U0. n 

5,524. „ 

3,414. „ 

1,000. „ 



298.50 

2,248.50 

848.40 



3,395.40 



172,623. „ 



84. „ 

75,974. 94 
6,553. 84 
2,894. 75 

23,109. 17 

55,182. 71 

5,965. 99 

3,415.50 

1,154.99 

174,920. 89 



3,095. „ 
172,623. „ 



3,395.40 
174,920. 89 



175,718. „ 178,316.29 



301.50 

1,767.40 

982.60 



88,385.31 
6,751.22 
2,892. 74 

Ov)D. n 

25,677. 71 

61,571.64 

6,866. 47 

3,274. „ 

1,000. „ 



197,004.09 



301.50 
1,843.60' 
976. 01 



3,051.50 3,121.11 



267.57 

85.778. 56 
6,557. 47 

2.897. 23 
585. „ 

24,158.96 

53.974. 57 

6.168. 24 
3,274. „ 

855.85 

184,497.45 



3,051.50 
197,004. 09 

200,055. iJ9 



3,121.11 
184,497. 45 

187,618.56 



1896 



Bilancio 
preventivo 



Conto j 
consuntivo 



*5o9* „ 

2,589.80 

982.60 



3,930. 40 



426.60 

89,514. 20 
5,528.77 ; 
2,907. 22 



24,730. 05 

66,081.18 

6,900.20 

4,279. „ ! 

1,000. „ 



358. „ 

2,144.60 

980.26 



3,482. 86 



605.81 

87,224.45 
6,642. 48 
2,962. 61 



23,879. 74 

54,076. 14 

6,344.51 

4,279. „ 

746.35 



201,:%7.22 186,761.09 



3,930.40 
201,367.22 



3,482.86 
186,761 . 09 



205,297.62 



190,243.95 
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Segue Allegato N. 14. 



Parte 



o 

o 



O 



INDICAZIONE DEGLI ARTICOLI 



1892 



Bilancio 



Conto 



preventivo consunti vn 



14 



15 



1 

2 



TITOLO VII. 



Regio Istituto di ben -floenza ** Umberto I „ in Acquavi va delle Fonti. 



Capitolo 14^. 



(Per metnoria) 



Titolo I. — 



Id. 


II. 


Id. 


HI. 


Id. 


IV. 


Id. 


V. 


Id. 


VI. 


Id. 


VIL 


Id. 


VIIL 



TITOLO Vili. 
Entrate generali. 

Capitolo 15*. 

Ricupero e proventi diversi 

Riscossione di capitali e prezzi di vendita, da rinvestirsi in rendita sul 
Debito pubblico per conto degli Enti di pertinenza 

ToTAL£ del Capitolo ìb" . . . 

RIASSUNTO DELL'ATTIVO. 

Regia Delegazione 

Reale Basilica Palatina di Acquaviva 

Id. di Altamura 

Id. di Bari 

Id. di Hontesantangelo 

Regia Scuola d'Arti e Mestieri Umberto I in Bari 

Regio Istituto di Beneficenza Umberto I in Acquaviva 

Entrate generali 

Totale generale . . . 



5,000. 



6,000. „ 



534,251.86 

133,270. „ 

76,835. n 

191,770. „ 

35,540. „ 

1,000. „ 

n 

5,000. n 



977,666. 86 



4,236. :H 



17,387.71» 



21,624. i:J 



532,915.07 
134,451.6?. 

80,f 49. 04 
180,104 77 

39,401. i< 
1,19S.9:^ 

21,624.13 



989,947.92 



ttiva. 



181 



1898 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consantivo 



1894 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



1895 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



1896 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



4,300. , 
800. n 
300. . 



4^10.75 

1,007.99 

229.90 

1.377.67 



5,400. 



6,926.81 



22,500. 
2,600. 
4,400. 



»♦ I 



i29,500. „ 



21,917.20 

2,246.88 

3,082. 33 

420.64 



27,617. „ 



.5,400. „ ! 6,926.31 



29,.500. „ 



V^^m^/X^ "• 



102. , 
1,500. « 

1,602. „ 



27,617. 



34,543. 31 



102, „ 
537.71 

&39.71 



4,700. n 

1,000. „ 

250. , 



5,950. 



22,500. „ 
2,900. „ 

•5,oiRI. „ 



29,200. 



5,950. „ 
29,200. 



n I 



35,150. 



102. 



102. 



4,759. 75 

1,086.93 

250.74 

215.85 



6,313. 27 



24,430. 24 
2,974.44 
3,220. 10 
1,110. 18 



31,734. % 



6,313. 27 
31,734.96 



38,048.23 



102. 



1(». n 



7,062. 20 

1,397. „ 

703.30 

n 



I 



9,162. 50 



27,576. 85 
4,043. 49 
3,466. 19 



35,086.53 



44,249. 03 



102. 



4,863.20 
977.50 
251.78 

187. „ 

6,279.48 



24,216. 10 

2,730. &3 

4,181.09 

593.97 



31,721.79 



9,162.50 I 6,279.48 
35,086.53 I 31,721.79 



38,001.27 



76.50 



102. 



76.50 



7,307. „ 

1,614.50 

255.85 



9,177. 35 



5,615. „ 

1,267.50 

245. 12 

173. « 

7,300.62 



27,964. 80 

4^028.81 

3,896. 72 

194.34 



25,783. 60 

3,108. 86 

4,024.79 

366.57 



36,066.67 



9,177.35 
36,086. 67 



45,264. 02 



33,283. 82 



7,300. 62 
33,283.82 



40,584.44 



tt 
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Segèie Allegato N. 14. 



Parti 




u 



15 



I 
2 



TITOLO VII. 



Regio l8tit«to di ben 'fioensa ** Umberto I „ in Acqnnviva delle Foati. 



Capitolo H**. 



(/Vr memoria) 



Titolo 


I. 


Id. 


IL 


Id. 


IIL 


Id. 


IV. 


Id. 


V, 


Id. 


VI. 


Id. 


VII. 


Id. 


VIIL 



TITOLO Vili. 
Entrate generali. 

Capii OLO 15*. 

Ricupero e proventi diversi 

Risco^ione di capitali e prezii di vendita, da rinvestirsi in rendita sol 
Debito pubblico per conto degli Enti di pertinenza 

Totale del Capitolo 15* . . . 

RIASSUNTO DELL'ATTIVO 

- Re^a Dele^zione 

- Reale Basilica Palatina di Acquaviva 

Id. di Àltamura 

Id. di Bari 

Id. di Montesantangelo 

- Regìa Scuola d'Aiti e Mestieri Vmberto I in Bari 

- Regio Istituto di Beneficenza Cmfttfto I in Acquaviva 

- Entrate generali 

T«'TALE bESUIALZ . . . 



5,000. 



i^'^ 



17.*: 'ri 



5,000. , i].mM 



534,151.86 532.9i:>.^ 

133,270. „ m.4M^> 

76335. , 8a^4^0l 

191,770. ^ 180.104:7 

35,510. , 39.40!. e^ 



1,000. . 



5,000. 



1,1*^. ì 



977,666186 



2i.6ii.a 







attiva. 
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1893 


1894 


1895 


1896 


Bilancio 


Conto 


Bilancio 


Conto 


Bilancio 


Conto 


Bilancio 


Conto 


preventivo 


consuntivo 


preventivo 


consuntivo 


preventivo 


consuntivo 


preventivo 


consuntivo 


«« 


n 


» 


tt 


» 


n 


t» 


1 
t 

1 

1 
1 
ì 
i 

1 

» ! 


ti 


299.02 


w 


262.44 


t» 


307.31 


n 


1 

1 

1 
1 

1» 


t* 


12,084.02 


ti 


36,727.37 


5,477.37 


27,146. 03 


5,951.37 


26,495. 92 


n 


12,383.04 


n 


36,989.81 


5,477.37 


27,453.34 


5,951.37 


26,495.92 

1 


195,627. 61 


195,863.56 


229,409. 76 


232,595. 44 


241,457. 19 


241,462. 97 


223,548.65 


1 

1 

t 

224,366. 19 


131,120. „ 


134,462.34 


131,080. „ 


134,845.42 


132,066.85 


136,722. 52 


185,293.86 


1.38,168. 99 


79;ì65. r, 


81,845.29 


79,750. „ 


79,710. 73 


80,687. 14 


80,578. 20 


81,833.30 


80,236.26 


178,730. „ 


186,872.86 


175,718. „ 


178,316.29 


200,055. 59 


187,618. 56 


205,297. 62 


190,243.95 


34.900. „ 


34,543. 31 


35,150. „ 


38,048.23 


44,249. 03 


38,001.27 


45,264.02 


40,584. 44 ^ 


1,602. „ 


639.71 


102. „ 


102. „ 


102. „ 


76.50 


» 


" 


tt 


ti 


»» 


» 


n 


n 


ti 




621,344.61 


12,383.04 
646,610.11 


1» 
651,209. 76 


36,989.81 


5,477. 37 


27,453. 34 
711,913.36 


5,951.37 


26,495. 92 

1 


700,607. 92 


704,095.17 


697,183.82 


700,095. 75 
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IL RS6IO DELEGATO 

attesta che la presente copia dei bilanci preventÌTÌ e conti consuntivi (Bxrte attira) per gli 
esercizi 1899; 1893« ISPi, 1895 e 1S96, si è compilata, nelle sue risnltanze effettÌTe, conforme 
agli originali debitamente approvati, dichiarando che negli anni 18SI3, 1894, 1895: 

a) vennero riunite ia massa comune tutte le attività dei vari rami, a seconda i diver<:i 
cer^pìti di pertinenza della Reale Basilica Palatina di S. Nicola di Bari, a sensi dell'articolo 3 
del Regio Decreto J6 aprile 1891 ; 

h) vennero riunite in massa comune 1^ attività dei vari rami, a seconda i diversi cespiti, 
di pertinenza del Reale Capitolo Palatino di Montesantangelo, a sensi dell'articolo 3 del Regio 
Decreto 8 novembre 1891; 

e) vennero riunite, per semplificazione contabile, sotto la denominazione di * Reale Basi- 
lica , le attività delle varie RR. Cappelle Palatine di A equa vi va e di Altamura non aventi 
fine proprio e propria destinazione, a sensi della Nota del fò luglio 1894, n. 4o-b-32541 del 
Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti, Div. 3*, Sez. 1* (Capitoli 5 e 8 del Bilancio). 

Bari, 10 settembre 1897. 



n Begio Delegato 
G. PIZZORNL 

Visto : L" Ispeitort'Controllore 

MONTCVERDE. 
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PARTE PASSIVA. 
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Segue Allegato N. 141 



Parte 



o 



o 



1 

2 
3 
4 

5 

6 



1 
2 

3 



IXDICAZlOxNE DEGLI ARTICOLI 



1892 

Bilancio Conto 

preventivo | consuntiva 



TITOLO I. 
Regia Delegazione. 

Capitolo 1". — Fondo di Cassa, 

Reimpiego di parte del fondo di Cassa in acquisto di Rendita sul Debito 
pubblico 

Prelievi diversi sul fondo di Cassa per assegni facoltativi straordinari a 
scopo di beneficenza o d'istruzione e per causali diverse imprevedute 

Residuo di capitali riscossi negli anni precedenti a favore dei vari enti 
per rinvestire in rendita sul Debito pubblico 

Residuo della Regia Scuola d'arte e mestieri UmheiHo I in Bari sulla 
dotazione ordinaria delle lire 24,000 rimasta a riscuotere al 31 di- 
cembre 

Residuo a favore della Regia Scuola medesima sull'assegno straordi- 
nario per le spese d'impianto definitivo del fabbricato 

Residuo per sussidi scolastici non riscossi 

Totale del Capitolo 1" . . . 

Capitolo 2*. — Oneri patrimoniali» 

Contribuzioni e tasse 

Contributo allo Stato per la direzione e vigilanza superiore del Mini- 
stero di Grazia e Giustizia e dei Culti 

Oneri straordinari impreveduti 

Totale del Capitolo 2" . . . . 

Riassunto del Titolo I. 

Totale del Capitolo 1® 

Id. r 

Totale del Titolo 1 



i,eoo. 



1,600. 



380,000. 

i,eoo. 



881,600. 



375,000. „ .371,i:i(>.i>» 

(ti 
5,000. „ 2L28Ì.W 



380,000. , , :»£,4:«.:4 



i;^Ai. 



1,320. 



392,43:154 



39:?,75:^ :4 



= 



(a) Devolute per rimpianto della Regia Scuoia d'arte e mestieri Umberto 1 per disposizione ministeriale. 
(6) Assegni straordinari per beneficenza e istruzione, disposti dal Ministero, 
(e) Riportate nel 1895 al Capitolo proprio. Titolo VI, cap. 13, art 1. 



passiva. 



187 



1898 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



1894 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



1895 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



1896 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



38,000. 



140.50 



282.05 



2300. 



2300. 



38,422. 55 
2300. „ 



10,505.32 



135.09 



38,422.55 ' 48,939.41 



2,772. 



2,772, 



48,939.41 

2,772. „ 



41,222.55 51,711.41 



40,000. „ 



10,000. 



12,224. 52 



(e) 
3,980.35 



19,082. „ 
200. „ 

85,436.87 



26,883. 84 



5,12.3. 



12,224. 52 



» 



19,0:«. „ 
200. „ 

63,463. 36 



3,000. „ 



3,000. 



85,436. 87 
3,000. '„ 



2,904. „ 



X,«KJv. „ 



6.3,463.36 
2,904. „ 



88,436. 87 



66,367.36 



20,000. „ 



10,000. 



36,727.37 



13,116. 16 



79,843. 58 



5,000. „ 
2,uUU. „ 



7,500. 



79,843. 53 



87,343.53 



18,651. 



6,890.30 



36,655.03 



13,116.16 



75312.49 



4,400. „ 
5,833.34 



« 



10,233.34 



75312.49 
10,233.34 



85,545.83 



20,000. 



10,000. „ 



27,218.37 



57,218.37 



4,600. „ 
5,000. „ 



57,218. 37 



66318. 37 



10,025. 60 



10,025. 60 



4,600. 



5,000. ^ 

(e) 
21,030.32 



9,600. „ 30,630. 32 , 



10,025.60 



9,600. „ 30,630.32 



40,655. 92 



iW) Invece del 1* luglio 1895, il contributo ebbe decorrenza dal l'' novembre 1894. 



1074 



if) Spese per feste religiose straordinarie (Nota ministeriale del 19 settembre 1896, n. ~i^(^ 



188 
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INDICAZIONE DEGLI ARTICOLI 



1892 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



1 
2 

3 

4 
5 



1 

3 
4 

5 
6 

7 
8 



1 
2 

3 



TITOLO II. 
Reale Basilica Palatina di Acqnaviva delle Fonti. 

Capitolo 3*. — Mensa Pi'élatizia, 

Assegno airinvestito 

Contribuzioni e tasse 

Annualità passive patrimoniali 

Riparazioni, manutenzione, vigilanza e custodia 

Spese legali e diverse 

Totale del Capitolo 3* . . . 

Capitolo 4'*. — Regio Capitolo Palatino. 

Assegno al Clero Palatino in servizio 

Pensioni e assegni ai membri del Clero, esonerati dal servizio 

Contribuzioni e tasso 

Annualità passive patrimoniali 

Riparazioni, manutenzione, vigilanza, custodia 

Spese legali e diverse 

Oneri di culto 

Assegno al comune di Acqua viva per scopo d'istruzione (Regio Decreto 
10 ottobre 1890 

Assegni facoltativi a scopi di culto, di beneficenza, d'istruzione .... 

Totale del Capitolo 4*' . . . 

Capitolo 5**. — Rtale Basilica. 

Contribuzioni e tasse 

Annualità passive patrimoniali 

Riparazioni, manutenzione, vigilanza, custodia 

Da riportarsi . . . 



1,100. „ 

900. „ 

50. „ 

1,000. r. 



3/)50. 



764.76 

74S.67 

15.93 

333.95 



1.863.31 



mx». 


n 


23,387.24 


14,000. 


n 


13,503.3* 


21,000. 


it 


19,374.57 


3,200. 


« 


2.Ì51.06 


5,000, 


1* 


2395.54 


» 




m 


2,200. 


»» 


2,070. - 


7,000. 


9 


7,000. , 


3,000. 


n 


2,558.40 


77,400. 


fi 


72,440.4:^ 


9,730. 


« 


8,.58a8r» 


2.425. 


»» 


1,544.73 


3,550. 


n 


LiSiOi 


15,725. 


n 


ll,4n.Gi> 



passiva. 



1S9 



1898 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



1894 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



1895 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



1896 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo i 



1,100. „ 


1,050.28 


800. . 


758.89 


20. „ 


15.93 


400. „ 


329.85 


50. ^ 


ff 



2^370. 



23,000. „ 

13,600. „ 

IS/K». „ 

2^500. „ 

3,000. „ 

150. „ 

2,200. „ 

7,000. „ 

2300. „ 



7*250. 



8,880. „ 
1,720. „ 
1,900. „ 



12,500. 



2,154.95 



21,911.31 

12,462. 72 

16,249.46 

1,620.22 

2,040.92 

107.05 

1,560. „ 

7fiO0. „ 
1300. „ 



64,751. 68 



8,278.84 

886.23 

1,947.03 



11,111.60 



1,100. „ 

800 , 

20. „ 

400. „ 

50. „ 



2,370. „ 



23,000, „ 

13,000. „ 

17,000. „ 

2,000. „ 

3,000. „ 

200. „ 

ZfOUU. „ 

7,000. „ 

2,000. „ 



70,000. „ 



8,580. „ 
1,250. „ 
2,750. „ 



12,580. 



1,240.45 

723.80 

15.93 

187. .S5 

2.80 



2,170. a3 



22,054. 43 

11,551.50 

16,842.70 

1,889.99 

3,685. 73 

233.75. 

2,070. „ 

7,000. „ 
1,805. „ 



67,1.S3. 10 



8,494.07 
1,349. 17 
3,922.49 



13,765. 73 



1,300. , 

800. „ 

20. „ 

400. „ 

50. „ 



2,570. 



25,000. „ 

12,000. „ 

18,000. „ 

2,000. „ 

4,500. „ 

DUU. ff 

AfOUU. ff 

7,000. „ 

2,000 „ 



73,500. 



9,000. „ 
1,800. „ 
4,000. „ 



1 9,aUU. n 



1,360.58 

843.37 

15.98 

230.33 



2,450. 26 



22,881 . 25 
9,906. 32 

16,532. 01 

1,687.48 

2,729. 37 

69.95 

2,150. „ 

7,000. „ 
2,135. f, 



65,091.38 



8,090.46 

721. 10 

1,748 64 



10,560. 20 



1,300. „ 

850 f. 

20. „ 

400. f, 

50. „ 



2,620. „ I 



25,000. „ 

10,000. „ 

18,000. „ 

2,000. „ 

4,500. „ 

500. f, 

2,500. f, 

7,000. „ 

2,000. f, 



71,500. 



9,000. „ 
1,000. „ 
4,000. „ 



14,000. 



1353.66 

829.63 

15.98 

131.45 



2330.72 



24,518. 24 
9,906.44 

17333.11 

1,920. 74 

2,620. 98 

116.40 

2,520. „ 

7,000. „ 
340. f. 



66,275. 91 



8,250.02 

629. 60 

1,213.77 



10,09.3.45 
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INDICAZIONE DEGLI ARTICOLI 



Riporto . . . 

Oneri di culto 

Spese legali diverse 

Assegno al comune di Acquavi va per scopo di beneficenza (Regio De- 
creto 10 ottobre 1890) 

Acqaisto e manutenzione di mobili, arredi sacri, organo, ecc 

Totale del Capitolo 5" . . . 

Rlaasoito del Titolo II. 

Totale del Capitolo 3" 

Id. 4- 

Id. 5* 

Totale del Titolo II . . . 

TITOLO III. 
Reale Basilica Palatina di Altri mura. 

Capitolo 6°. — Mensa Pi'tlatfzia. 

Assegno all'Investito 

Contribuzioni o tasse 

Annualità passive patrimoniali 

Spese legali e diverse 

Totale del Capitolo 6" . . . 

Capitolo 7*. — Regio Capitolo Palatino. 

Assegno ai membri del Clero in servizio 

Contribuzioni e tasse 

Annualità passive patrimoniali 

Spese legali e diverse 

Da riportarsi . . . 



1892 

Bilancio Conto 

preventivo consuntiv. 



15.725. „ ] 


11,411. &) 


7,750. , , 


(KÌ¥). , 


TI 

I 


3.VL . 


4,600. « 


4,ei'io. . 


1,500. , 

1 


1,1^. w 


1 
«,575. , , 


Ì^Xr^. 



77.400. « , 7i,440.43 
29,575. „ ' i3,.37ò. . 



110,025. « 97.678 7» 



1,000. « tiil 17 

800, ^ ^«O.b 

350. , i <i77.9l 



2.150. , . Ì3I1.59 



12,000. , I n,9S.39 
5,000. „ 4,616. Ui 



2,500. 



l,9i7.3F 



19,500. 



\%m 



i I 



passiva. 



191 



1893 



Bilancio 
prcTentivo 



Conto 
consuntivo 



X894 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



1895 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



1896 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



12,500. „ 

«,750. « 

350. „ 

4,tJ00. „ 

1,500. „ 

35,700. , 



11,111.60 

6,240. , 

10. « 

4,600. n 
1,361.35 

23322.95 









2,370. 


ji 


2,154. 95 


72,250. 


i> 


64,751.68 


25,700. 


n 


23^2. 95 


100^20. 


» 


90,229. 58 


1,150. 


n 


1,078. 10 


810. 


tt 


810.83 


800. 


«1 


762.75 


50. 


w 


n 


2,810. 


if 


2,651.68 


12,000. 


j* 


12,732. 03 


5,000. 


n 


4,647.03 


2,000. 


*» 


2,508.46 


100. 


n 


16. „ 


19,100. 


n 


19,903.52 



12,580. „ 

6,750. n 

220. „ 

4,600. „ 

2,000. „ 



26,150. 



2,370. „ 
70,000. „ 
26,150. „ 



98,520. 



1,100. „ 

oou. „ 

800. „ 

50. „ 



2,800. 



12,000. „ 

5,000. „ 

2,500. „ 

100. „ 



19,600. 



13,765. 73 
6,240. „ 

o. „ 

4,600. „ 
361.60 



24,970.33 



2,170. 33 
67,133. 10 
24,970. 33 



94,273. 76 



1,067.69 
637. 97 
762. 75 



2,368. 41 



12,159.57 
4,662. 37 
2,708. 46 



19,530. 40 



15,300. „ 

6,800. , 

350. „ 

4,600. „ 

Z,OUU. n 



28,550. 



2,570. 
7:^,500. 
28,550. 



104,620. „ 



1,100. „ 

800. „ 

800. „ 

5U. , 



2,750. 



12,000. „ 

7,000. „ 

2,800. „ 

100. , 



21,900. „ 



10,560. 20 

6,240. „ 

439. „ 

4,600. „ 
675.05 



22,514. 25 



2,450.26 
65,091.38 
22,514. 25 



90,055. 89 



939. 97 
677. 18 
762. 75 



2,379. 90 



11,626.73 

7,037. 35 

.3,008. 61 

14.40 



21,687.09 



14,000. „ 

6,800. „ 

350. „ 

4,600. „ 

2,000. „ 



27,750. „ 



2,620. „ 
71,500. „ 
27,750. „ 



101,870. „ 



10,093.45 
6,240. „ ' 



1,300. „ 

700. „ 

800. „' 

50. „ 



2,850. „ 



12,000. „ 

7,500. „ 

3,100. „ i 

100. „ 



4,600. n 
117.85 

21,051.30 



2,330.72 
66,275. 91 
21,051.30 



89,657. 93 



1,294.59 
682.18 
750. „ 



2,726. 77 



10,762. 78 

7,208. 10 

3,006.46 

16. „ 



22,700. „ I 20,995.34 



Idi 
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5 
6 
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8 



1 
2 

8 
4 
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6 

7 
8 
9 
10 
U 
12 
13 



Ript,i'to . . 

Riparazioni, manutenzione, vigilanza, custodia 

Oneri di culto 

Assegni facoltativi per beneficenza e istruzione 

Legato Rinaldi 

Totale del Capitolo V. . 

Capitolo 8**. — Reale Basìltca, 

A) Patrimonio proprio : 

Contribuzioni e tasse 

Annualità passive patrimoniali 

Riparazioni, manutenzione, vigilanza, custodia 

Culto e servizi inerenti t 

Acquisto e manutenzione di mobili, arredi sacri, organo 

Spese legali e diverse 

B) Patrimonio separato : 

Legato Rossi 

Legato Falcinelli 

Oneri sui beni deirex seminario (Borse per btudi ecclesiastici) .... 

Beneficio di Santa Maria di Costantinopoli 

Regia Cappella di Santa Maria della Croce 

Id. di San Vito Martire 

Id. della Parrocchia 

Totale del Capitolo 8» . . 

RlaMunto del Titolo III 

Totale del Capitolo 6° 

Id. 7" 

Id. 8" 

Totale del Titolo III . . 



19,500. 

1,500. 
8,000. 
1,150. 



18,195.77 

500. , 

6,oa». . 

M7Ì.19 



30,150. 



26,167.% 



4,000. 


f. ' 


3,640. r.v» 


2,000. 


r, ! 


681. . 


6,000. 


i« 


5,237. S5 


6347. 


1 


5,759. ::\ 


500. 


» 


127. 70 


« 




m 


2,000. 


«I 


2;ìu.:m 


1,000. 


n 


79Ò. iS 


2,600. 


1» 


2,49-». 50 


200. 


n 


174. i< 


250. 


» 


177. ii 


500. 


» 


010. •>'.* 


50. 


w 




25,447. 


ff 


22,152.41 


2,150. 


» 


2311. :»9 


30,150. 


» 


86,167.% 


25,447. 


» 


22,152. il 


57,747. 


n 


' 50,6:i1.% 



passiva. 



103 



1893 

Bilancio Conto 

preventivo consuntivo 



13,100. ^ . 

*» 
tìOO. „ 

IfiOO. „ . 

I 

1,^00. „ ! 



4,000. „ 

900. y, I 

5,790. , ' 

250. , : 

^00. « 

770. , 

70. „ 



Ì7.150. 



isio. , 

27,900. „ 

*7,150. „ 

5/, 860. „ 



1894 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



1895 

Bilancio Conto 

preventivo , consuntivo 



19,903. 52 



6,100. „ 
1,730.69 



27,900. „ I Sr7,734.21 



3.80O. 


»» 


3,644. 61 


ua». 


1 
» 


366.90 


5,(X)0. 


?• 


2,030.53 


6,310. 


1» 


5,722.85 


1,S00. 


n 


552.75 


:200. 


lì 


86.50 



2,478.67 
869.10 

3,294. 05 

192.93 

188.72 

462.08 

70.90 

19,960.59 



2,651.68 
27,734.21 
19,960. 59 

50,346.48 
13 



19,600- „ 19,5.30.40 



600. „ 

7,000. „ 

1,200. „ 

28,400. , 



•J,oUU, „ 

500. „ 

4,000 „ 

6,030. „ 

8,000. „ 



200. 



I» ■ 



4,050. „ 

1,000. „ 

2,750. „ 

200. „ 

200. „ 

700. „ 

70. „ 



26,500. 



2,800. „ 

28,400. „ 

26,500. „ 

57,700. „ 



15. „ 

6,603.50 

320.12 



26,469.02 



3,563. 70 
188. „ 
3,090. 55 
5,763. 86 
1,830.80 
175. 42 

5,105. 26 
869.10 

2,914. 13 

192.94 

256.58 

585.44 

71.39 



24,606.67 



2,368. 41 
26,469.02 
24,606. 67 

53,444. 10 



21,900. „ 

t» 

600. „ 

7,500. „ 

1,200. „ 



5,000. „ 

500. „ 

4,000. „ 

7,060. „ 

3,000. „ 

200. „ 

4,050. „ 
1,000. „ 

200. „ 

xoU. M 

700. „ 

75. „ 



I 



28,935. 



2,750. „ 

31,200. „ 

28,935. „ 

62,885. „ 



21,687.09 



7,163. 50 
1.263. 49 



31,200. „ I 30,114.08 



5,265. 19 
194. 95 
2,037. 75 
5,774. 39 
1,665.95 



4,462. 09 
954.76 

3,160. 18 

215.81 

201.71 

497.83 

74.79 



24,505. 43 



1896 

I 

Bilancio Conto 

preventivo ' consuntivo 



2,379.90 
30,114.08 
24,505.43 

56,999.41 



22,700. 



100. 



20,995. 3i 



1,300. „ 



32,600. 



3,000. „ 

1,000. „ 

3,000. „ 

220. „ 

250. „ 

600. „ 

75. „ 



28,345. 



2,850. 
32,600. 
28,345. 

63,795. 



7,933. 50 
1,219.68 

30,148. 52 



6,000. 


» 


5,615. 79 


500. 


n 


161.50 


4,000. 


n 


2,299.63 


6,500. 


n 


5,963.30 


3,000. 


n 


1,531.07 


200. 


n 


55. , 



2,991.77 
906.72 

3,018. 84 

204.90 

210. 20 

581.53 

63.61 



23,603.95 



2,726.77 
30,148.52 
23,608. 95 

56,479. 2 i 
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Stguf Allegato X. I^. 



Parte 



5 g 



INDICAZIONE DEGÙ ARTICOU 



1892 

Bilancio Conto 

preventivo consiuiti\o 



10 



1 

2 
3 

4 
5 



1 
2 

3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 
11 

12 



TITOLO IV. 
R^mle Basilica PaUtìna di San Nicola di 

Capitolo 9». — Mensa Priorih, 

Assegno all'Investito 

Contiìbozioni e tasse 

Passività patrimoniali 

Riparazioni, inanntenzione, vigilanza e custodia 

Spese legali e diverse 

Totale del Capitolo 9* . . . 

Capitolo 10. — Pe^tìe Basilica. 

Contribuzioni e tasse 

Riparazioni, manutenzione, vigilanza, custodia 

Spese legali e diverse 

Prestazioni passive, debiti e oneri civili 

Oneri di beneficenza ed elemosine 

Pie fondazioni, oneri di culto, servizi chiesastici e personale addetto . . 

Mobili di chiesa, ai redi sacri, organi, acquisto e manutenzione 

Assegno al Clero Palatino, in servizio 

Pensioni e assegni ai membri dello atesso, esonerati dal servizio .... 
Assegni facoltativi per scopi di culto, di beneficenza, d^iatrozione . . . 

Elargizione Sovrana al comune di Sannicandro per scopo di beneficenza 
(D, M. 2 settembre 1892) 

Indennità ai membri della Commissione pei servizi intemi della Reale 
Basilica (R. D. 26 aprile 1891) 

Totale del Capìtolo 10* . . . 

RIsMiito del Titolo IV 

Totale del Capitolo 9« 

Id. 10 

Totali del Titolo IV ... . 



1,700. 
930. 

n 

300. 



2,930. 



31,000. „ 

21,000. „ 

eoo. , 

6,000. n 

2,500. ^ 

2V»0. , 

2,000. , 

65,000. ^ 

10,000. . 

5,000. , 



168,100. 



2,980. 
168,100. 

171,080. 



2,123. 22 
904 >^ 

m 

42:^.01 



3,4^ ni 



31,583.21» 

12,392. 3i 

523. ?■! 

5,303. 1 1 

2,715. . 

27376. 3.> 
1,223. 211 

743SÒ.2I 
7,065. (« 
3,250. . 



165,817. 7S 



a450,5l 
165,817. 7« 



169368.29 
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passiva. 



1893 



Bilancio 
preventivo 



1,800. „ 

910. n 

^50. „ 

iO. „ 



2.980. „ 



34,000. „ 

10,000. „ 

600. « 

6,000. „ 

2,800. „ 

25,000. „ 

1,500. „ 

65,000. „ 

11,500. „ 

2,000. , 

3,000. „ 

3,200. „ 



162,600. „ 

165^580. , 



Conto 
consuntivo 



1894 



Bil&ncio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



1895 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



1896 



Bilancio 
preventivo 



1,247. 55 
907. 9i 

166.96 



2,322.45 



32,260.22 

14335. 17 

822.40 

5,095 62 

2,572. 1 1 

25,417.59 

242.50 

60,403. 17 

10,271.13 

1,874'. „ 

3,000. „ 

2,400. „ 



162,600. „ I 159,193.91 



2,322. 45 
159,193.91 

161,516. 36 



1.S00. „ 

910. , 

n 

250. „ 

20. „ 

2,980. „ 



32,500. „ 

14,000. „ 

800. „ 

5,100. M 

2,600. „ 

26,000. „ 

2,000. „ 

66,000. f, 

11,000. „ 

2,000. „ 

3,000. „ 

3,200. „ 



168,200. 



Z,<JoU. n 

168,200. „ 



1,888.23 
909.48 

196.75 



2,994.46 



30,758. 13 

9,149.85 

376.06 

5,078. 14 

.3,010. .33 

25,850. :39 
719. 10 

65,059.07 

11,721.81 
2,:}80. „ 

3,000. „ 

2,400. „ 



159,502. 88 



2,994. 46 
159,502. 88 



171,180. „ I 162,497. :J4 



I 



2,000. „ 

1,000. „ 

n 

400. „ 

20. „ 

3,420. „ 



.33,000. „ ; 

15,500. n . 

800. „ 

5,200. „ 

3,200. „ 

28,000. „ 

3,000. „ 

64,000. „ 

12,000. „ 

3,500. „ 

3.000. „ 

.3,200. „ 

174,400. „ 



3,420. „ 
174,400. „ 



177,820. „ 



r 



2,164. 87 
1,299.01 

n 

519. 18 



I 



2,000. „ 

1300. » 

tt 

400. „ 

20. „ 



3,983.06 



30,939. 65 

13,899.28 

1,234.02 

5,280.93 

2,569.08 

26,684.30 

992.16 

58372. .32 

11,422. n 

3,737. „ 

3,000. „ 

2,400. . 



160,5.30.74 



3,983.06 
160,530.74 



164,51.3.80 



3,720. „ 



33,000. „ 

16,000. „ ; 

1,000. „ 

o,oUU. „ 

3.200. „ I 

28,000. „ 

3,000. „ 

62,000. „ 

12,000. „ j 

4,000. „ 

3,000. „ 

3,200. „ 



17.3,900. 



3,720. „ 
173,900. „ 



177,620. „ 



Conto 
consuntivo 



1,211.82 
1,138.81 

159. 70 



2,510. 33 



32,407.19 

16,106.57 

692.26 

6,631.88 

2,565. a3 



28,161.88 


5,297. 30 ' 


58,642. 04 1 


11,404.01 , 


4,318. „ : 


3,000. „ ' 


3,200. „ 

1 


172,426.96 ' 


2,510. .33 ! 


172,426 96 


174,937. 29 ' 



•*'tli§ _1» 



14 



Parte 






:yz.:ikii:M: m^ a=t:o:li 






12 



t 

i 
3 
4 



1 

1 
3 
I 




irXiX , 



1/«C. ^ 



;'.v>.«x 

1J».0. 



2J13.« 
4«».9f7 
SIS. 31 



3^i;Ai« 



11.635.:^ 

4.M.tl5N 
1.686.7.^ 



£A^ ^ Ì3L192.M 



3.132. d> 
23,191.94 



31.4òa . dSr3£».14 



passiva. 



107 



1893 



Bilancio 



i 



Conto 



prevenltro I consuntivo 



600. 
1,500. 

100. 
1,000. 



ó,iOO. , 



li/JOO. „ 

5,000. „ 

iOOO. „ 

1,500. „ 

iOO. „ 

1,500. „ 

Ì.00. „ 



26,400. 



1894 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



1895 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



5,400. ^ 
26,400. n 

31,800. „ 



2,184.41 
317.50 

1,315.65 

70 70 

291.60 



4,179. S6 



11,335.77 
5,218. 15 
1,:«7.10 
2,110.a3 

494 60 
1,300. „ 
3,499. 98 

481.92 



25,828. 35 



4,179. 86 
25,828.35 

90,006.21 



2,200. „ 

500. „ 

1,000. „ 

100. „ 

1,000. „ 



4,800. 



2,189.52 

317.50 

1,047. 10 

221.90 
3,780.02 



n 



11,000. 
5,500. 
1,500. 
3,000. 
500. 
2,500. 
3,600. 
500. 



28,100. „ 



7,475. 63 
5,105.34 

778. 53 
3,077. 25 

851.55 
1,790.41 
:i,499. 98 

100. . 



22,678. 69 



4300. „ 
28,100. „ 



32,900. „ 



3,780.02 
22,678. 69 



26,458. 71 



2,200. „ 

ouu. „ 

1,300. „ 

100. „ 

1,000. „ 



5,100. 



11,000. „ 

5,500. „ 

1,500. „ 

3,500. „ 

800. „ 

1,000. „ 

4,000. „ 

1,500. „ 

zo,800. „ 



5,100. „ 
28,800. „ 



a3,900. 



2,182.70 

.370.91 

784. 64 

13.75 

363.56 



3,715.56 



10,520. 95 
5,0*7. 95 
1,444. 62 
2,128. 23 
310.63 
680. 9iJ 
3,499.98 
1,270. „ 

24,903.29 



3,715.56 
24,9C3. 29 



28,618.85 



1896 



Bilancio 
preventivo 



2,21X). „ 

uUU. „ 

1,300. „ 

100. „ 

1,500. „ 



5,600. „ 



11,000. „ 

1,500. „ 

3,000. „ 

500. n 

1,000. „ 

4,000. „ 

1,500. n 

28,000. „ 



5,600. „ 
2S,000. „ 

.33,600. „ 



Conio 
consuntivo 



2,194.61 

.359. 51 

530.46 

59.10 

392.60 



3,586. 28 



14,321.40 
5,112.92 

693. 18 
1,832.09 

812.55 

503.90 
3,499.98 

100. . 



26,376. 02 



3,5.36. 28 
26,376.02 



29,912. 30 



IHS 



Styue Allegato X. S4. 



Parte 



«2 

« 



13 



14 



15 






3 



5 
6 



2 
3 



INDICAZIONE DEGLI ARTICOLI 



1892 

BOando CoDfo 

preveotiro coasimtiv 



TITOLO VI. 
Re^a ScBoU d'Arti e Mestieri " CmberU I « » 

Capitolo 13. — 

Dotazione annua pel servizio ordinario della Regia Scuola, stabilita col 
Regio Decreto di fondazione 26 aprile 1891 

Assegno straordinario per rimpianto dei locali, arredamento, macchi- 
nario, ecc. (R. D. 15 agosto 1893) 

Importo di n. 10 Borse di studio di lire 5ii0 e .duna (R. D. 30 dicembre 
1892) 

Importo di n. 4 sussidi scolastici annuali di lire 230 caduno (R. D. 30 di- 
cembre 1892) 

Per stampati, pubblicità, pel servizio delle borse e sussidi scolastici . . 

Tasse sugli stipendi del personale 

Totale del Capitolo 13© e Titolo VI . . . 

TITOLO VII. 
Regio Istitato di beneficenza ** Umberto I „ in Acqnaviva delle Fonti. 

Capitolo 14. — 

Fondo per rimpianto e per l'arredamento del fabbricato, giusta il Regio 
Decreto di fondazione 31 maggio 1894 

TITOLO VIII. 
Spese generali. 

Capitolo 15. — 

Personale, spese d'ufficio, di cancelleria, d'ispezione e controllo, contri- 
buzioni inerenti, ecc 

Stampati e registri 

Ac<^uisto e manutenzione di mobili ed oggetti per gli uffici dell'ammi- 
nistrazione 

Da riportarsi . . . 



UfiOO. ^ 24,908 > 



20,000. 



44,000. 



24,90S.3> 



33,500. „ 


30,281.54 


1,500. « . 


1,241.65 


1,500. , ; 


1,467. :55 



36,5C0. „ 32,990. .^i 



lassiva. 



:99 



1893 

Bilancio Conto 

preventivo consuntivo 



24,000. y. 

20,000. „ 

5.000. « 

1,000. « 

100. ^ 

1,500. „ 



20,166.61 

968. „ 

1,050. „ 

400. „ 

46. „ 

537.71 



51,600. „ , 23,167..^ 



:«,500. „ 

1,000. r, 

700. „ 

':{ó,200. « 



.30,677. 65 
887.70 

218.65 
31,784. „ 



1894 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



1895 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



1896 



Bilancio 



Conto 



preventivo consuntivo 



24,000, „ 

20,000. „ 

5,000. „ 

1,000. „ 

50. „ 



50,050. 



.33,500. „ 
1,000. n 



500. „ 



35,000. 



18,160.08 



20,000. 



4,450. 



800. „ 



43,410.03 



.32,100.02 
1,215.65 

289.45 
33,606. 02 



33,820.32 
20,000. „ 

u,uuU. „ 

1,200. „ 
50. „ 



60,620. 32 



25,000. 



33,500. 
1,500. 



tXJU. „ 



tJO,0UU. „ 



32,450. 73 

9,948.38 

4,200. „ 

1,200. „ 
15. „ 



47,814.11 



2,511.58 



33,560.40 
1,118.40 

249. 70 
34,928. 50 



25,369. 59 

10,051.62 

5,000. „ 

1,000. „ 
50. „ 



41,471.21 



67,488. 42 



1,500. „ 
500. „ 



24,706.64 

8,307. 61 

3,650. „ 

800. „ 



37,464. 25 



52,082.85 



33,735. 03 
709.25 

115.20 
34,559. 48 



S'yiie ALLE.:tT. .\, t -S. 



INDICAZIONE DEGLI ARTICOLI 











Bifune . . . 


Indennità di *ra-ftrtt. rimborso di 


sp««d, 


Tilg^O 


pet op«aiji>iii am- 












Speae legali, gii: diii^li t e 


.n.«... 


^. pai- .. 


Dio de 


,an* 


Dua>li. Imprevcdale. dii 

Binv^liin^nlo in ren.iil. 
P«rtincDis.d«ll#^Oiiuii 










sai D«b 


pfrrapiu 


il ■AH.'^ 


«.nio dtpli enU di 
JdclRcEio Decreto 



lordi nari [-er E[fse gtcfr»!; <ii lenfÉcm» » d'i~lniiione 
Tot ILI dfl Capitolo 15 « del Titolo TIII . 



RIASSUIITt DEL PASSIVO 



I. — Regia Dele^aiiODc . 
II. — Beale Bafil:ci Paiat 



V. — 1,1. di 

VI. - Regi. Sraola d'Arti e Me^ 

TU. — Regio I^tì!uto di beneticr: 

, VIU. — Sp«^ Generali 



BÌIukìo 
prerenliTD 



ISKO. . \.-^i'.< 



800. . 
KH». . 



381,600. , .1*1.--.^ -1 j 



57,747. 
17IJ)30. . 



43330. . 5*.t:.i.i.; 



839,158. , BlT^tóil ì 



\ 
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mssiva. 



1893 



Bilancio 
p:eventivo 



Conio 
consuntivo 



35,J0(). 



f I 



2,000. „ i 

i,oa). „ ! 

I 

iOfJO. „ 



40,500. ,, 



41,422.55 

I 

HiO,.320. „ ! 

57,M)0. „ ■ 

165,580. ^ ' 

•>l,)oUU. f. 

I 
51,600. „ ' 

40.S00. , 



iSs,88^. 55 



3J,784. , 

l,i44. 73 
449.03 

n 

743.23 



3i,220 99 



51,711.41 
90,2Ì9. 58 
50,346.48 
161,516.36 
.S0,008.2I 
2:5.167.32 

n 

34,220.99 



441,200.35 



1894 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



1895 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



1896 



Bilancio 
preventivo 



Conto 
consuntivo 



35,000. „ :e,606.02 



2,000. „ 

600. „ 
2,000. „ 



1,390.36 
286.20 
478. 55 
938.30 



40,100. 



36,699.43 



88,436.87 
98,520. „ : 
57,7(jO. „ 
171,180. „ 
32,900. „ 
50,050. „ 



66,367.36 
94,273. 76 
5.3,414. 10 
162,497. 34 
26,458. 71 
43,410.03 



1 



40,100. „ 36,699.43 



538,886.87 ' 483,150.73 



35,500. 



n I 



2,000. „ 

500. „ 

600. „ 

2,000. „ 

5,477. 37 



34,928. 50 

976.95 
2.36.65 
275. „ 
893. 14 



46,077.37 37,310.24 



87,343. 5:3 
104,620. „ 

62,885. ,. 
177,820. „ 

33,900. „ 

60,620. 32 



85,545. 83 
90,055.89 
56,999. 41 
164,513. 80 
28,618. 85 
47,814 II 



25,000. „ 2,511.58 

46,077.-37 37^510.24 



598,266. 22 



36,500. „ 

500. „ 

oUU. „ 

2,000. „ 



34,559. 48 

1,299.30 
506.80 
120. „ 
729.03 




37,214. 61 



66,818.37 
101,870. „ 
63,795. „ 
177,620. „ 
3.1,600. „ 
41,471.21 
67,488.42 
41,500. „ 



513,.369. 71 



40,655.92 
89,657. 93 
56,479. 24 
174,937.29 ' 
29,912.30 
37,464. 25 ! 
52,082 85 
37,214.61 

594,163. „ . 518,404.39 



I 
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Segue Allegato N. 14. 



IL REGIO DELEGATO 

attesta che la presente copia dei BìlaDci preroitin e Conti consuntÌTÌ {Farle pattira) per 
di esercizi lS9j, 1893, IS^, 18% e 1S96 si è compilala, nelle soe risultanze effettive, con- 
forme agli originali debitamente approvati, dichiarando che ne|^ anni 1893, 1894, 18^ 

a> vennero riunite in massa comune tutte le passività dei vari rami a seconda i diversi 
cespiti, di pertinenza della Reale Basilica Palatina di San Nicola di Bari, a sensi delibarti- 
colo 3 del Regio Decreto iH aprile ISyi : 

6) vennero riunite in massa comune le passività del vari rami secondo i diversi cespiti, 
di pertinenza del Reale Capitolo Palatino dì Monte?antangelo. a sensi dell'articolo 3 del 
Regio Decreto 8 novembre 1891 : 

c\ vennero riunite. |>er semplìticazione contabile, sotto la denominazione di * Reale 
Basilica, , le passività delle RR. Cappelle Palatine di Acqua viva e di Altamura, non aventi 
fine proprio e propria destinazione, a sensi della nota 15 luglio 1894. n. 45 K-d9541 del Mi- 
nistero di Grazia e Ciustizia e dei Culti. Div. 3*. Sei. I* (cafùtoli 5 e 8 del Bilancio). 

Bari, IO settembre 1897. 



Il Re^io Delegmto 
G. PIZZORXL 



Visto : U Isp/1tort-CoHtr»n'orf 

MONTEVERDF. 
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Allegato N. tS. 



RISILTANZB FINANZIARIE 



al 31 dicembre degli esercizi 1892, 1893, 1894, 1895 e 1896. 
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Allegato N. 1«. 



RAGGRUPPAIENTO PER CESPITE DELLE RISCOSSIONI EFFETTIVE 



del quinquennio 1892-96. 
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Allegato N. 1 7. 



CONTENZIOSO 



Procedimenti giudiziari contro i debitori morosi per pagamenti di fitti, censi, 

canoni, ecc. ecc., nel quinquennio 1892-96. 



ili 



XlLMAXl', 5. IT. 



PrwednMrtì iMiiiarì Mitre i debitMi 



rosi 



VICE DELEeAZI05I 



aj Ac4i«airìTs delle F#Bti 



h) AlUau» 



<ij Sannicandro di Bari 



tf) MontesanUngelo 



Totali 



5naso Cttazìosi 
delle ^,^ 
partite ^ j: 
dì S *^ 



o >.' 



atti 



Atti 



s 

S 
2 S 



«ODe 'o 2^ Dotificali S -o 

flU > 



1893 



1 1 



256 



1,112 I 42 12 



389 



405 



2.991 



23 : 26 ! 



66 39 



45 



\ »• 



14 



61 



8 



5c«IBO GiTAZIOSI SOTCSZE 

o 
atti 



238 



1,144 



388 



405 



Atti 



E>E« TTIV 




e 

«I 

E 



aone '^ 3 i notìficati S -e 

w 'x:. a. > 



6 8 



4 15 



3,000 12 



25 



5 i 



10 



3 



20 
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per pagamento di fitti, censi, canoni, ecc. 



1894 



1895 



NlJMERO 

delle 
partite 

di 
riscos- 
sione 



iClTAZIOKI SeKTENZE 



Atti 
1 esecutivi 



atU 



o f^ 

•R ® «, 

.S g-S 

^ 9 g notificati 

g g^ 



a 

i 



5 

a 



Numero i Citazioni 
delle 



partite 

di 
riscos- 
sione 



Sentenze 



« 
a 
e 

u 
a 



C 

H 

2^ 



atti 



notificati 



Atti 
esecutivi 



a 

s 

o 



S 



1896 



Numero 
delle 

partite 
di 

riscos- 
sione 



Citazioni 



a 
o 

N 



I 



^ 9 



Sentenze 
o 

atti 
notificati 



i Atti 

I 

ESECUTIVI. 



•SS 

d 
B 



u 

o 

& 

• MI 

Pl. 



« 

> 
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" I 
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406 



3,012 



18 
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17 
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8 „ 
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1,122 



386 



404 



3,004 



8 



31 



13 
53 
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14 



16 



25 
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Allegato N. 1 8. 



RAGGRUPP4MENT0 PER OGGETTO DEI PAGAMENTI ESEGIITI 



nel quinquennio 1892-96. 
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Alle(mto N. so. 



ANNIALITA passive, debiti e OiVKRI CIVILI 



soddisfatti nel quinquennio 1892-96. 
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Allegato N. S 1 . 



STATO DEI CLERI 



dalle Reali Basiliche Palatine Pugliesi al 31 dicembre 1896. 



24'.) 



Allegato N. 2S 1 . 



Stato dei Cleri delle Reali Basiliche Palatine Pugliesi. 



QUALITÀ 



NUMERO 
disposto 

dal- 
rOrganìco 



NUMERO 
effettivo 
del Clero 



ANNOTAZIONI 



Aoqaaviva delle Fonti (Regio Decreto 5 dicembre 1889). 



1) Prelato (a) 

2) Aroidiacono 

3) Primicerio 

4) Cantore 

5) Canonici 

6) Cappellani o Partecipanti 



» \ 




vacante 


1 




1 


il 

1( 


19 


1 

1 


«1 




9 


6 ' 




5 



17 



(a) Essendo vacante il Prelato 
Palatino titolare delle due Reali 
Basiliche di Acquaviva delle 
Fonti e di Altamura, è incari- 
cato della Reggenza rArcidia- 
cono di Acquaviva. 



Altanara (Regio Decreto B giugno 1890). 



1) Arcidiacono 

2) Cantore . . 

3) Primicerio 

4) Tesoriere . 

5) Canonici. . 

6) Cappellani 



1 
1 
1 
1 

8 

6/ 



18 



Taeante 



•i 

7 ^ 
5 



15 



Bari (Regio Decreto 26 aprile 1891). 



1) Gran Priore 

2) Aroidiacono 

3) Cantore . . 

4) Primicerio. 

5) Canonici. . 

6) Cappellani. 

7) Cliierici . . 



1 
1 
1 

15 

12 

6 



\ 



37 



1 
1 
1 
1 

18 
13 
16 



51 



MontesantangelO (Regio Decreto 8 novembre 1891). 



1) Arcidiacono. . . 

2) Arciprete-Parroco 

3) Cantore 

4) Primicerio. . . . 

5) Canonici 

6) Cappellani. . . . 






18 



Totale 



8 
6 / 

Organici 92 



vacant«i 






17 



9 
5 

EiiiUnli 100 
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Alligato N. sa 2. 



KEGIO DEGKETO 13 SETTEMBRE 1893 

col quale vengono stabilite le norme pel conferimento dei posti di Canonici, 
Cappellani o Partecipanti e Chierici nelle Reali Basiliche Palatine Pugliesi. 
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Allegato N SÌS2. 

Regio Decreto 13 settembre 1893, col quaìe si stabiliscono le norme pel 
conferimento dei posti di Canonici, Cappellani o Partecipanti e Chierici, 
nelle Reali Basiliche Palatine Pugliesi. 



UMBERTO I 

PLIt GRAZIA DI DIO B VOLONTÀ DILLA NAZIONE 

RE d'ita LIA. 

Ritenuti i Nostri assoluti diritti in tutte le Chiese Palatine del Regno : 

Visti i Nostri decreti 5 dicembre 1889, 5 giugno 1890, 26 aprile 1891 e 8 no- 
vembre 1891 ; 

Nello intento di accrescere il lustro ed il decoro delle Chiese Palatine Pugliesi; 

Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro segretario di Stato per gli affari 
di grazia e giustizia e dei culti ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. 

I posti di Canonici, Cappellani o Partecipanti e Chierici nelle Chiese Palatine di 
S. Nicola in Bari, Altamura, Acquaviva delle Fonti e Montesantangelo verranno con- 
feriti mediante concorso per titoli, da bandirsi entro sei mesi dal giorno in cui sarà 
verificata la vacanza. 

Potranno concorrere tutti quegli ecclesiastici che, oltre alla esemplarità della vita 
corrispondente al sacerdotale carattere, avranno uno dei titoli rispettivamente indi- 
cati nei seguenti articoli 2 e 3. 

Art. 2. 

Per concorrere ai posti di Canonici si richiede uno dei seguenti titoli : 

a) di avere prestato lodevolmente l'opera del ministero sacerdotale nelle mis- 
sioni italiane all'estero o nelle colonie italiane per non meno di 5 anni; 

b) di essersi segnalato per zelante carità nelle ambulanze in caso di guerra, o in 
caso di pubbliche calamità; 

e) di essere venuto in meritata fama di avere illustrato con opere eminenti le 
arti, le lettere o le scienze; 

d) di aver conseguito la laurea in lettere o nelle scienze in qualcuna delle Regie 
Università del Regno ; 

e) di aver compito lo studio delle scienze teologiche in uno degli istituti ecclesia- 
stici di cui airarticolo 13 della legge 13 maggio 1871, n. 214 ; 

f)ldì essere stato, per uno spazio non minore di 15 anni, addetto alla cura delle 
anime nelle parrocchie rurali, od all'insegnamento nelle scuole governative o ele- 
mentari del Regno, o di aver servito per uguale periodo di tempo e con somma 
lode in qualità di Cappellano presso altre chiese Palatine. 



33i 

Art. 3. 

Per concorrere ai posti di Cappellani o Partecipanti basterà la licenza liceale, e 
pei posti di Chierici la licenza ginnasiale, rilasciata in qualcuno degli istituti Gover- 
nativi parificati del Regno. 

Saranno però sempre preferiti quei candidati che avranno uno dei titoli indicati 
nel precedente articolo 2. 

Art. 4. 

A parità di titoli fra i vari concorrenti ai posti di Canonici e Cappellani o Parteci- 
panti, avranno la preferenza coloro che già si trovano incardinati nel Gero delle 
Chiese Palatine Pugliesi. 

Art. 5. 

L'avviso del concorso sarà pubblicato per tre volte nella GoMseita Ufficiale del 
Regno ed in tre numeri consecutivi del Bollettino Ufficiale del Ministera di grazia e 
giustizia, con invito a presentare al Ministero medesimo le domande corredate dei 
relativi documenti, entro il termine di 30 giorni dall'ultima pubblicazione. 

Art. 6. 

Le nomine saranno decretate da Noi sulla propocta che ci verrà rassegnata dal 
Nostro Ministro Guardasigilli, sentiti i pareri dell'Ecclesiastico preposto alla Chiesa 
Palatina in cui si è verificata la vacanza, del Procuratore generale presso la Corte di 
appello di Trani, e del Regio Delegato per l'amministrazione civile delle Reali Basi« 
li eh e Palatine Pugliesi. 

Il predetto Nostro Ministro Guardasigilli è incaricato della esecuzione del presente 
Decreto. 

Dato a Torino, addi 13 settembre 1893. 

UMBERTO. 

F. Santa Ma RI A-Ni COLINI. 
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Allegato N. 



PARTECIPAZIONI DEI CLERI PALATINI 

sui redditi patrimoniali costituenti la massa comune corrisposte 

nel quinquennio 1892-96 

in base alle rispettive lìquidaBìoDl compilate sulle risultanae contabili al 
31 dicembre d'ogni anno a norma dei RR. Decreti organici: 
Per Acqua viva delle Fonti del 5 dicembre 1889; 
Per Altamura del 5 giugno 1890; 
Per Bari del 26 aprile 1891; 
Per Montesantangelo deir8 novembre 1891. 
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Allegato N. ^ 3. 



Partecipazione del 



DESIGNAZIONE DELL'ENTE 



1892 



Importo D 

•^ ' Porzione 

delle 

,. . , . . ■ canonicale 
liquidazioni • 



1893 



Importo 

delle 

liquidazioni 



Porzione 
canonicale 



1894 



Porzione 



Importo 

delle I 

,. . , . .1 canonicale 
liquidaKiom , 



a) R. Basilica Palatina di Ac 
qnaviva 

b) R. Basilica Palatina di AlU- 
nara 

e) B. Basilica Palatina di San 
Nicola di Bari 

(i) IL Basilica Palatina di Mon- 
tesantangelo 



23,497.47 1^74.11 



Totali . . 



13,1 15. 



107^321.46 



15,609. 38 1)35. 21 



55,159.61 1,403.76 



816.23 



94,961.73 , ; 1,784.41 



15,661.11 956.31 



62,716.75 1,420.48 



111,660.22 



22,995.76 IJIT.ii 



15,042.55 ' 1C)1.<«» 



65,524.99 1.104 k» 



8,300. KJ 508. 07 



10,545.95 c;:?5* I 



114,109.25 



Ieri Palatini. 
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1895 


1896 


TOTALE 




Importo 


Porzione 


Importo * 


• 

Porzione 


Importo 


Media 
annuale 


ANNOTAZIONI 


delle 




delle 




delle 


della 


t 


pi id azioni 


canonicale 


liquidazioni 


canonicale 


liquidazioni 


porzione 
canonicale 


» 


1 
24,251.:» 


1.735. 46 


25,548.26 


1,732.09 


121,214 55 


1,728.67 


a) Non è compreso rassegno al- 
l'investito della Mensa Prela- 
tizia. 

1 


1 

» 


887.84 


14,658.61 


905.21 


75,664. 61 


927.89 


6) Non è compreso rassegno al- 
Tin vestito aella Mensa Prela- 
tizia e quelli derivanti dal be- 
neficio di Santa Maria di 
Costantinopoli e dalla R. Cap- 
pella della Parrocchia. 


«^561. 16 ! 


1,448. „ 


59.395. 66 


1,458.55 


303358.17 


1,427.04 


e) Non è compreso rassegno al- 
rinvestito della Mensa Priorìle. 

1 


11.745.94 ' 


722.83 


13,719.09 


831.46 


57,426. 61 


702. 55 


1 


111,251.89 




113,321.62 




557,668. 94 

• 




1 

Gli acconti ai membri dei Cleri 
vengono dati neiresercizio di j 
competenza: i saldi entro il 
mese di gennaio di quello suc- 
cessivo. 

i 
1 

1 

1 




( 











1 
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Allegato N. ;?4. 



PENSIONI K€€LKSiASTI€HE 



pagate nel quinquennio 1892-96, sui sopravanzi. 
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Allegato X. :?o. 



ASSEGNI PER SPESE E SERVIZI DI CULTO 



pagati nel quinquennio 1892-96. 
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Allegato N. 



SPESE PER A€0IIISTO E MANUTENZIONE 

di arredi sacri, organi, mobili, oggetti diversi, ecc., ad uso delle RR. Basiliche, 
locali annessi ed Uffici di. Amministrazione, per il quinquennio 1892-96. 
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Allegato N. 



REGIO DECRETO 26 APRILE «894 



col quale viene instituita in Bari una Regia Scuola di Arti e Mestieri. 
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Allegato N. 219^. 



Reggio Decreto 26 aprile 1891, col quale vieìie istituita in Bari 

una Regia Scuoia di arti e mestieri. 



UMBERTO I 

FKB ohazia di dio e psb tolonfà della nazione 

RE D*ITALIA. 



Ritenuti i Nostri assoluti diritti su tutte le Chiese Palatine del Regno e sui beni 
che vi appartengono; 

Veduti i Nostri decreti 5 dicembre 1889, 5 giugno 1890 e quello in data d*oggi, coi 
quali si provvede alPordinamento del servizio e del personale delle Reali Basiliche di 
Acquavi va delle Fonti, di Altamura e di San Nicola di Bari; 

Volendo che parte di quello che sopravanza al detto servizio ed alla manutenzione 
decorosa dei Sacri fabbricati sia destinato a beneficio della popolazione della Regione 
Pugliese; 

Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro Segretario di Stato per gli affari 
di Grazia e Giustizia e dei Culti; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

È approvata la definitiva chiusura dell'Istituto ecclesiastico Putignani, già annesso 
alla Nostra Basilica Palatina di San Nicola di Bari. 

Art. 2. 

In sostituzione del cessato Istituto Putigoani è fondata una Scuola civile d'arti e 
mestieri, la quale sarà conservata autonoma, di Nostra esclusiva pertinenza e pren- 
derà il Nostro Real Nome. 

Art. 3. 

La Scuola d'arti e mestieri Umberto I in Bari sarà stabilita ed esercitata entro i 
cortili annessi alla Nostra Basilica Palatina di San Nicola, nei locali già occupati dal 
cessato Istituto Putignani ed in quegli altri che col progressivo incremento si reode- 
ranno necessari. 

Art. 4. 

La Scuola fornirà insegnamenti tecnici ed artistici applicati alle industrie del legno 
e del ferro ed all'arte muraria, col fine di formare abili operai. 

Gl'insegnamenti pratici per addestrare gli allievi all'esercizio delie dette industrie 
^saranno impartiti in apposite officine. 
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Art. 5. 

Le spese occorrenti per la fondazione e per il mantenimento di detta Scuola sa- 
ranno prelevate dalle rendite a nostra disposizione sui patrimoni delle Reali Basiliche 
Palatine Pugliesi. 

È assegnata per la prima fondazione la somma di lire ventimila. 

La spesa di annuale mantenimento non potrà eccedere le lire ventiquattromila. 

Art. 6. 

La fondazione, il governo generale e l'amministrazione della Scuola medesima sa- 
ranno regolati da un Consiglio direttivo composto: del Prefetto della Provincia, che 
ne sarà presidente; del Nostro rappresentante nell'Amministrazione civile Palatina, 
vice-presidente; di un rappresentante della Deputazione provinciale; di un rappresen- 
tante del Consiglio comunale e del direttore della Scuola. 

Art. 7. 

Il Consiglio direttivo compilerà i progetti di sistemazione della Scuola, nello scopo 
e nei limiti di cui negli articoli precedenti, la durata dei corsi, le materie, i programmi 
e gli orari d'insegnamento, le modalità per gli esami, il ruolo organico e le norme 
per le nomine del personale e quelle di amministrazione e di ordine intemo. 

Questi progetti saranno sottoposti airessme del Nostro Ministro di Grazia e Giu- 
stizia e dei Culti, e, sulla proposta di questi, saranno da Noi approvati. 

Art. 8. 

Il Consiglio direttivo compilerà i bilanci preventivi ed i conti consuntivi della 
Scuola, che saranno approvati nel Nostro Real Nome dal Ministro di Grazia e Giu- 
stizia e dei Culti. 

Il Nostro Guardasigilli, Ministro anzidetto è incaricato dell'esecuzione del presento 
decreto. 

Dato a Roma, addi 26 aprile 1891. 

UMBERTO. 

Luigi FsRaAais, 
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Allegato N. 3(8. 



BIGIO DBCIKTO IS GIUGNO 4893 

col quale è approvato il progetto pel definitivo impianto e per l'arredamento 
della Regia Scuola d'Arti e Mestieri UMBERTO I in Bari. 
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Allkgato N. 



Reggio Decreto 15 giugno 1893, col quale è approvato il progetto pel 
definitino impianto e per V arredamento della Regia Scuola di arti e me- 
stieri Umberto I in Bari. 



UMBERTO I 

pkh obazia di dio e pkb ▼oloktX della nazione 



RE D* IT A LIA. 



Ritenuti i Nostri assoluti diritti su tutte le Reali Basiliche Palatine del Regno e 
sui beni che ne costituiscono la dotazione ; 

Visto il Nostro Decreto 26 aprile 1891, con cui fu fondata in Bari una Scuola 
d*Arti e Mestieri col Nostro Real Nome, in sostituzione dell'Istituto Putignani, già 
annesso alla Nostra Basilica Palatina di San Nicola in quella città ; 

Vista la deliberazione presa dal Consiglio direttivo della detta Regia Scuola, circa 
il progetto di sistemazione della Scuola stessa, redatto dall'ingegnere cavaliere Baldi; 

Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro Segretario di Stato per gli affari 
di Grazia e Giustizia e dei Culti; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

È approvato il progetto redatto dall'ingegnere cav. Baldi pel definitivo impianto e 
per Tarredamento della Regia Scuola d'Arti e Mestieri Umberto J in Bari, ed è auto- 
rizzata a tal uopo, a carico del patrimonio delle Reali Basiliche Palatine Pugliesi, la 
spesa di lire centomila (lire 100,000), comprese le lire 20,000 già autorizzate con l'ar- 
ticolo 2 del citato Nostro Decreto di fondazione in data 26 aprile 1891. 

Tale spe<;a sarà ripartita, per 20,000 lire all'anno, negli esercizi 1893, 1894, 1895, 

1896 e 1897. 

Art. 2. 

Sono devoluti per uso della Regia Scuola i fabbricati di pertinenza della Regia Ba- 
silica Palatina di San Nicola, indicati nell'unito elenco, firmato d'ordine Nostro dal 

Ministro Guardasigilli (1). 

Art. 3. 

Nella liquidazione dei redditi annuali patrimoniali, ridotti al netto, sarà abbuonato 
a favore dei componenti il Clero della detta Basilica Palatina il reddito dei fondi ur- 
bani già di pertinenza dei Rami di Terzo e Capitolare, che ora vengono devoluti alla 
Regia Scuola, detrattevi le imposte, e il 20 per cento per la manutenzione. 

Il predetto Nostro Ministro Guardasigilli è incaricato dell'esecuzione del pre- 
sente Decreto. 

Dato a Roma, 15 giugno 1893. 

UMBERTO. 

GlOLITTI. 



(1) Si onielte. per l)i'(»vitr», di pubblicare l'EbMico. 
17 
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Allegato X. 2iO. 



REGIO DECRETO 30 DICEMBRE 1892 

col quale sono istituite Borse di studio e sussidi per la Regia Scuola 

d'Arti e Mestieri UMBERTO L 
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Allegato N. SS 9. 



Reggio Decreto 30 dicembre 1892, cól quale sono istituite Borse di studio 
e sussidi per la Regia Scuola di arti e mestieri Umberto I. 



UMBERTO I 

PEB OBAZIA DI DIO E PBB VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE L 'ITALIA. 

Ritenuti i nostri assoluti diritti su tutte le Chiese Palatine del Regno e sui beni 
che ne sono dotazione ; 

Visto il Nostro Decreto del 26 aprile 1891 col quale fu istituita la Scuola d'Arti e 
Mestieri in Bari ; 

Volendo provvedere al maggior incremento di essa, e ritenendo che a ciò debba 
giovare la istituzione di Borse di studio da assegnarsi a giovani che, non essendo 
della città di Bari, mancano di mezzi per mantenersi ivi ; ed il conferimento di sus- 
sidi a giovani di Bari che ne siano maggiormente meritevoli ; 

Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, ministro segretario di Stato per la grazia 
e giustizia e dei culti ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. 

A carico delle rendite delle Reali Basiliche Palatine Pugliesi sono istituite, con ef- 
fetto dairanno scolastico 1892-93, dieci Borse di studio di annue lire 500 ciascuna, le 
quali saranno date : quattro a giovani di Acquaviva delle Fonti ; tre a giovani di Alta- 
mura; una ad un giovane di Rutigliano; una ad uno di Sannicandro, ed una ad uno di 
Monte Sant'Angelo, per mantenersi in Bari e frequentare la Regia Scuola d'arti e me- 
stieri Umberto I. 

Coloro che avranno ottenuta la concessione di queste Borse la godranno per tutta 
la durata del corso scolastico, a meno che non se ne rendano immeritevoli. 

Art. 2. 
Sono del pari istituiti quattro sussidi annuali di lire 250 da assegnarsi, di anno in 
anno, a quattro giovani di Bari già ammessi in detta scuola e che ne siano maggior- 
mente meritevoli. 

Art. 3. 

Tanto le borse come i sussidi saranno conferiti da Noi, sulla proposta del Ministro 
ài grazia e giustizia e dei culti e colle norme dell'annesso regolamento firmato, d'or- 
dine Nostro, dal Ministro proponente. 

Il Nostro Guardasigilli, ministro anzidetto, è incaricato dell'esecuzione del presente 
Decreto. 

Dato a Roma, 30 dicembre 1892. 

UMBERTO. 

Bonacce. 
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Regolamento per la concessione delle Borse di studio alla Regia Scuola 
d'Arti e Mestieri UMBERTO I in Bari e per ì Sussidi annuali. 

1. — Il Regio Delegato per l'Amministrazione civile delle Reali Basiliche Pala- 
tine Pugliesi aprirà, nel mese di giugno di ciascun anno, con pubblico avviso, il con- 
corso alle Borse di studio istituite nel numero complessivo di dieci, e cioè 4 a favore 
di giovani di Acquaviva delle Fonti, 3 di Altamura, 1 di Rutigliano, 1 di Sannicandro 
ed 1 di Monte Sant^ Angelo, perchè possano frequentare la Regia Scuola d'Arti e 
Mestieri Umberto I in Bari. 

Tale avviso sarà affisso nei Comuni suindicati. 

2. — Le domande dovranno essere presentate al Regio Delegato in Bari. 

3. — Gli aspiranti dovranno possedere i requisiti richiesti per essere ammessi alla 
Regia Scuola, e cioè : 

a) aver compito il dodicesimo anno di età e non superato il quindicesimo; 

b) aver conseguita la licenza elementare ; 

e) essere stati vaccinati. 
Inoltre dovranno produrre : 

d) il certificato di appartenere all'uno o all'altro dei Comuni suindicati : 

e) l'attestato di buona condotta nelle scuole da rilasciarsi dal direttore delle me- 
desime ; 

f) il certificato di moralità da rilasciarsi dalla autorità municipale ; 

g) la dichiarazione convalidata^dai genitori o tutori specificante l'arte o mestiere 
a cui il concorrente intende dedicarsi. 

4. — Il Regio Delegato, raccolte tutte le domande, ed assunte le necessarie infor- 
mazioni dall'autorità politica, anche sullo stato delle famiglie dei concorrenti e sulla 
loro condizione economica, ne farà relazione al Consiglio direttivo della Scuola. 

5. — Il Consiglio direttivo, prese in esame le domande ed i titoli dei concorrenti, 
formerà una graduatoria, designando quelli che reputerà meritevoli di essere prefe- 
riti e ne indicherà i motivi. 

6. — Nella designazione dei meritevoli dovrà aversi specialmente riguardo alla 
condotta morale del giovane, al profitto dimostrato nelle scuole ed alle condizioni 
della famiglia. 

7. — Il Prefetto, Presidente del Consiglio direttivo, trasmetterà le domande colla 
deliberazione del Consiglio al Ministro di Grazia e Giustizia che provocherà le deter- 
minazioni Sovrane. 

8. — La concessione della Borsa durerà per tutto il corso della scuola, purché il 
giovane a cui fu concessa non se ne renda indegno. 

9. — I giovani ai quali fu concessa la Borsa dovranno presentare mensilmente al 
Regio Delegato un certificato rilasciato dal Direttore della scuola, constatante la con- 
dotta morale, l'assiduità ed il profitto tanto nella scuola quanto nella officina ; questo 
certificato dovrà essere allegato al mandato di pagamento mensile. 

10. — Il pagamento dell'assegno per ogni Borsa si farà in dieci rate mensili con- 
secutive di lire cinquanta ciascuna al concessionario, purché abbia l'autorizzazione 
del padre o del tutore, oppure alla persona designata da questi. 
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11. — La concessione potrà essere sospesa o revocata d'ordine Sovrano dal Mi- 
nistro di Grazia e Giustizia e dei Calti, quando il giovane non frequenti assiduamente 
la scuola, non superi gli esami annuali di promozione, non tenga lodevole condotta o 
sia incorso in pene disciplinari di competenza del Consiglio direttivo. 

12. — Per il conferimento dei sussidi di lire 250 a favore di giovani di Bari, sarà 
aperto il concorso dal Regio Delegato per Tamministrazione civile delle Reali Basiliche 
Palatine appena chiusa l'iscrizione dei corsi scolastici. 

I concorrenti dovranno possedere i requisiti di cui nell'articolo 3. 

II Consiglio direttivo della Regia Scuola, tenendo conto delle condizioni indicate 
nell'articolo 6, presenterà al Ministro di Grazia e Giustizia, con deliberazione moti- 
vata, le sue proposte pel conferimento dei sussidi, ed il Ministro provocherà le riso- 
luzioni Sovrane. 

11 pagamento del sussidio si farà in dieci rate mensili consecutive da lire 25 al 
concessionario, purché abbia T autorizzazione del padre o del tutore, oppure alla per- 
sona designata da questi, fermo il disposto dell'articolo 11. 

Disposizioni transitorie. 

13. — Per questo primo anno il concorso alle dieci Borse di lire 500 ed ai quattro 
Sussidi da lire 250 sarà aperto nel mese di gennaio. 

14. — Per gli anni avvenire il concorso si aprirà soltanto quando resti disponibile 
qualche Borsa per avere il concessionario compiuto il corso o cessato per altro motivo 
di frequentare la scuola. 

L'avviso di concorso sarà pubblicato soltanto in quel Comune a favore dei cui na- 
turali può esser fatta la concessione. 

15. — Per questo primo anno il pagamento delle rate mensili delle Borse e dei 
Sussidi sarà limitato a quelle maturate dal giorno della concessione e non avrà luogo 
per le anteriori. 

Visto d'ordine di S. M. 
Il Guardasigilli^ Ministro di Grazia e Giustizia e dei Culti 

BONACCI. 
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ÀLLEOOTO N. 30. 



REGIO DEGRETO 31 MAGGIO 1894 

col quale è fondato in Acquaviva delle Fonti il Regio Istituto di beneficenza 

UMBERTO I. 
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Au^ECiATO N. 30. 

Regio Decreto 31 maggio 1894, col quale è fondato in Acquativa delle FofUi 

il Regio Istituto di beneficenza Umberto I. 



UMBERTO I 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DEM.A NAZIONE 

RE d'iTAUA. 

Ritenuti i Nostri assoluti diritti su tutte le Chiese Palatine del Regno, e sui beni 
che vi appartengono; 

Visti i Nostri decreti 5 dicembre 1889 e 29 novembre 1891, coi quali fu provveduto 
al riordinamento della Reale Basilica Palatina di Àcquaviva delle Fonti ed alla istitu- 
zione in Bari di una Nostra Regia Delegazione; 

Volendo che dopo soddisfatto Timpeguo per rimpianto e Tarredamento della 
Nostra Regia Scuola di arti e mestieri Umberto I in Bari, i sopravanzi dell'ammini- 
strazione continuino a devolversi in altre opere permanenti a scopo di beneficenza e 
di istruzione a vantaggio delle popolazioni della Regione Pugliese; 

Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro Segretario di Stato per gli affari 
di Grazia e Giustizia e dei Culti; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

È fondato in Àcquaviva delle Fonti un Istituto di beneficenza, intitolato al Nostro 
Real nome e di Nostra esclusiva pertinenza, per il ricovero dei vecchi di ambo i sessi, 
e per gli inabili al lavoro, di povera condizione, nati o residenti in quel Comune. 

Art. 2. 

All'impianto ed al mantenimento del Nostro detto Istituto sarà provveduto coi 
fondi a disposizione della Reale Corona suirAmministrazione Civile delle Reali Basi- 
liche Palatine Pugliesi, escluso ogni contributo degli enti locali. 

Art. 3. 

Per la costruzione del fabbricato, e per il suo completo arredamento, 6 assegnata 
la somma di lire settantamila a carico della Nostra Regia Delegazione per TAmmini- 
strazione Civile anzidetta, da stanziarsi nei suoi bilanci in due o più rate annuali dopo 
l'approvazione del progetto di esecuzione. 

Per il mantenimento e per la dotazione dell'Istituto stesso è assegnata la somma 
annua di lire quindicimila, che sarà iscritta sui bilanci preventivi della stessa Nostra 
Regia Delegazione, e pagabile in rate mensili, tostochò il nuovo Istituto potrà fun- 
zionare. 
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Art. I. 

La fondazione, il governo generale e Tamministrazione dell' Istituto saranno rego- 
lati da un Consiglio direttivo alla immediata dipendenza del Ministro Guardasigilli, e 
composto come segue: 

del Nostro Regio Delegato per rAmministrazione Civile predetta, il quale ne 
sarà il Presidente; 

del Sindaco del Comune di Acquaviva delle Fonti; 

di un Rappresentante del Clero Palatino locale, da nominarsi in ogni biennio dal 
Prelato Palatino o da chi ne fa le veci; 

di due Membri nominati dal Ministro Guardasigilli, e 

di due Rappresentanti eletti dal Consiglio comunale di Acquaviva delle Fonti. 
Questi ultimi quattro membri dureranno in carica quattro anni; dovranno però 
rinnovarsi per metà, e mediante estrazione, dopo il primo biennio di nomina: succes- 
sivamente scadranno per anzianità. 

Quelli che cessano di farne parte sono sempre rieleggibili. 

Le funzioni dei componenti il Consiglio direttivo sono gratuite. 

Art. 5. 

In assenza od impedimento del Nostro Regio Delegato, funzionerà da Presidente 
del Consiglio direttivo il Sindaco del Comune. In questo caso alle sedute del Con- 
siglio direttivo interverrà come membro, e con voto deliberativo, il Rappresentante 
locale dell'Amministrazione Palatina. 

Art. 6. 

Le norme per la direzione, rappresentanza e gestione amministrativa e finan- 
ziaria dell'Istituto saranno stabilite con apposito regolamento da approvarsi, d'ordine 
Nostro, dal Ministro Guardasigilli. 

Il predetto Nostro Ministro Guardasigilli è incaricato della esecuzione del presente 
Decreto. 

Dato a Roma, addi 3 1 maggio 1 894 . 

UMBERTO. 

Calenda. 
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Allegato N. 31. 



DEVOLlZlOPiE DEI SOPRAVANZI 



Assegni di Beneficenza e di Istruzione corrisposti nel quinquennio 1892-9t). 
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Allegato N. lì I 



Assegni dì Beneficenia 



SPECIFICAZIONE DELL'ASSEGNO 



' Art. 1. — Per fondazione ed iuipianto di Istituti di 
boneficcnza 



..\ 



a);w«.<....«// ed a«H„aU -, Art. 2. - A favore di Enti locali 



Categoria 



Assegni 

di 

Beneficenza 



■'\ 



\ Art. 3. — 



Per sussidi ed elemoi«ine e per oneri patri- 
moniali 



Art. 4. — A favore di Enti morali 



. b) straordtfiari 



/ 



', Art. 5. — Per sussidi individuali 



a) permanenti ed annuali 



Categoria II 

Assegni 

di 

Istruzione 



\ 



Art. 1. — Per fondazione ed impianto di Istituti di 
istruzione 



Art. 2. — Per dotazione e assegni a favore di Istituti 
di istruzione »... : 



Art 3. — Per Borse e sussidi per studi ecclesiastici 



Art 4. — Per Borse e sussidi per studi civili . . . 



Art. 5. — A favore di Enti locali 



* b) straordinari 



ì 



Art. 6. — Per sussidi individuali. 



Totali . . . 



1892 



10,600. 



2,676.86 



16,000. ,. 



31,908. 3S 



4,740. 



100. . 



66,025.24 



e di Istruzione. 
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1893 



1894 



1895 



1896 



TOTALE 



per 
articolo 



per 
categoria 



ANNOTAZIONI 



13,600. 



2,500.86 



255. 



1,103.09 



27,166.61 



3,055. 



1,496. 



50. 



49,225. &6 



13,600. 



2,895.06 



3,610. 



2^445. 



65,915.84 



25,160.08 



4,200. 



5,450. 



680. 



560. 



124,455.95 



2,511.58 



18,600. 



2,651.48 



5,985. 



2,488. 



23,064.54 



39,450. 73 



4,650. 



5,415. 



1,600. 



799. 



102,165. 33 



52,082.85 



13,600. 



2,600.83 



7,785. „ 



3,870. „ 



8,307.61 



31,706. 64 



4,800. 



4,450. 



1,170. 



498. 



130,870.93 



54J594.4S 



65,000. „ 



(R. Istituto di Beneficenza Um- 
berto 1 in Acquaviva). 



13^325. 11 



^^m. n 



9,068. 



175,307.54 



98^91.08 



155392.39 



21,445. 



16^10. 



3^450. 



1,947. 



297,435.47 



472,743.01 



472,743.01 



(R. Scuola d*Arti e Mestieri Vm- 
bei-Ut I in Bari). 
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eimO DEL PERSONALE ANNIPÌ1STR4T1V0 



in servìzio al 31 dicembre 1896. 
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Allegato N. 33. 



SPESA PER IL PERSONALE AMMINISTRATIVO W SERVIZIO 



al 31 dicembra 1896. 



18' 



279 



Allegato N. 33. 



Spesa per II Personale Amministrativo in servizio 

al 31 dicembre 1896. 



Numero 

di 
ordine 



QUALITÀ 



STIPENDIO 

assegno 

annuo 



1 

3 
4 

5 
6 

7 



8 



9 



10 



1 
1 



Regio Delegato 

Vice Delegato di Acquaviva delle Fonti 

Id. di Allamura 

Id. di Bari 

Id. di Montesaiitangelo : . 

Id. di Sannicandro di Bari 

Applicati agli uffici di Segreteria — 1 presso il Regio Dele- 
gato ; 1 presso la Vice Delegazione di Acquaviva; 1 presso 
quella di Bari 

Usciere della Regia Delegazione 

Totale Spesa Personale . . . 

Spesa per Tuffìcio permanente di Ispezione e Controllo sti- 
pendio e indennità personale 

Assegno disposto dal Ministero per fitto dei locali degli uf- 
fici amministrativi, per cancelleria, illuminazione, manu- 
tenzione, custodia, ecc 



Totale complessivo della spesa annua . . . 



7,000. , 

3,500. . 

1,200 , 

2,000. , 

1,800. „ 

1,200. , 



(1) 3,240. . 
(1) 900. , 



20,840. 



8,000. , 



4,500. , 



33340. , 



(1) Per disposizione Miiiisteriaie la tassa di Ricchezza Mobile sagli assegni degli applicati e 
deirusciere ricade a carico delVAmministrazione. 






INDICE DEGLI ALLEGATI. 
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Numero 

degli 

allegati 



OGGETTO 



I 



Pagine 

di 
rìffrimeBU 



3 



6 



10 



11 



14 



15 



Regio decreto 29 novembre 1891 col quale si istituisce in Bari la Regia Dele- 
gazione prr rAmministrazione civile delle Reali Basiliche Palatine Pugliesi 

Verbale di consegna del 10 gennaio 1892 delle Amministrazioni delle Reali 
Basiliche Palatine Pugliesi dal Regio Ck>mmisBario Straordinario al Regio 
Delegato 

Istruzioni generali in data 11 febbraio 1892 date da] Regio Delegato ai 
Vice-Delegati 



Riawunto della Consistenxi Patrimoniale al 31 dicembre 1892 



Riassunto della Consistenza Patrimoniale per il quinquennio 1892-96 distii 
per Ente, anno per anno, col parallelo fra le situazioni patrimoniali dal 
dicembre 1892 al 31 dicembre 1896 



distinto 
31 



Riaffitto dei fondi rustici negli anni del quinquennio 1892-96 



7 Riaffitto dei fondi urbani negli anni del quinquennio 1892-96 . 

8 - Riparazioni ai fondi rustici negli anni del quinquennio 1892-96 

9 Riparazioni ai fondi urbani negli anni del quinquennio 1892-96 . 



Riparazioni e restauri ai fabbricati delle Regie Chiese e locali annessi 
negli anni del quinquennio 1892-96 

Capitolato per ralienazione dei fondi rustici e urbani approvato dal Mi- 
nistero di grazia e giustizia e dei culti con nota 21 novembre 1894, 
nn. 1074/39282 



12 I Alienazioni di fondi rnstici e nrbani compiute negli anni del quinquen- 
; nio 189296 

I 

13 I Affrancazioni di censi, canoni e prestazioni attive effettuatesi nel quin- 
quennio 1892-96 



Bilanci preventivi e Resoconti consuntivi (Parte Attiva e Parte Passiva) 



degli anni 1892 93-94-95 e 96 



Risnltanze finanziarie dei singoli esercizi dei quinquennio 1892-% 



16 Raggrnppamento delle riscossioni effettive per ogni cespite di entrata degli 
eserciu 1892-93-94 95 e 96 



95 



108 

107 
117 



121 
135 
139 
143 
147 

151 



167 

161 

165 

169 
208 

207 



482 



.VCMERO 

degli 
allegati 



OGGETTO 



Fxevsz 
di 

rìftriacBt» 



17 . Procedimenti lei^li contro i debitori morosi iniziati durante gli anni dei 

qiiiar|uennio 1892-96 

I 

18 Rasgnippamento per oggetto dei pagamenti eseguiti negli anni 1892-93- 
; 94-95 e 96 



19 < Contribnzioni e t^sse pagate nel quinquennio 1892-96 



21 



2:ì 



24 



25 



26 



27 



28 



2i) 



30 



31 



32 



33 



2f) ' Annualità passive, debiti, oneri civili, ecc., pagati nel quinquennio 1892-96 



Personale dei Cleri Palatini in servizio al 31 dicembre 1896 



I 



Regio Decreto 13 settembre 189^) coi quale si sfabiliscono le norme pel con- 
ferimento dei posti di Canonici, Cappellani o Partecipanti e Chierici nelle 
Regie Bai>iliche Palatine Pugliesi 

Partecipazioni ai membri dei Cleri Palatini sui redditi patrimoniali degli anni 
del quinquennio 1892-96 

Importo delle Pensioni ecclesiastiche pagate nel quinquennio 1892-96 . . . 

Assegni per le spese e servizi di colto pagati nel quinquennio 1892-% . . 

Spese per acquisto e manutenzione di arredi sacri, organi, mobili e oggetti 
diversi ad uso delle Regie Basiliche nel quinquennio 1892-96 

Regio Decreto 26 aprile 1891, col quale viene fondata in Barì la Regia 
Scuola d'Arti e Mestieri Umberto I 

Regio Decreto 15 giugno 1893, col quale è approvato il progetto pel definitivo 
impianto e per Tarredamento della Regia Scuola 

Regio Decreto 30 dicembre 1892, col quale sono istituite Borse di studi e sus- 
sidi pei giovani dei Centri Palatini per frequentare l'anzidetta Regia Scuola 

Regio Decreto 31 maggio 1894, col quale è fondato in Acquavi va delle Fonti 
il Reno Istituto di beneficenza Umberto I pel ricovero dei vecchi poveri 
d'ambo i sessi e degli inabili al lavoro 

Devoluzione dei Sopravanzi per assegni a scopi di beneficenza e di istru- 
zione negli anni del quinquennio 1892-% 



I 



Elenco indicativo del personale amministrativo in servizio al 31 dicem- 
bre 18% , 

Spese pel personale amministrativo in servizio al 31 dicembre 18% . . . . 



211 

215 
219 
223 
227 



£31 

285 
239 
243 

247 

251 

255 

259 



265 



269 



273 
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